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1. LETTERA DEL RETTOR MAGGIORE 

D. Egidio VIGANO 

RISCOPRIRE LO SPIRITO DI MORNESE 

RISCOPRIRE LO SPIRITO DI MORNESE. Introduzione - Un dono nuovo dello Spirito Santo alla Chiesa - Necessità di una 
precisazione storica - Precomprensioni inaccettabili - Facciamo memoria di ieri per la vita di domani - Molteplicità di 
persone e di avvenimenti per l'unità di un progetto - Nomi e date che fanno pensare - Coincidenze significative - Un largo 
margine alle iniziative mornesine - Il patrimonio salesiano di Don Bosco fondatore - A Valdocco: la fat ica del ufondare » 
- La • unicità " del Fondatore - Gli elementi costitutivi del patrimonio salesiano: Un modo originale di Alleanza con Dio; 
Partecipazion e attiva alla missione della Ch iesa; Proprio sti le spirit_uale; Il Sistema preventivo; Una forma peculiare di vita 
evangelica - L"apporto originale di Madre Mazzarello - La costellazione delle origini - La luce P.ropria di madre Mazzarello 
- Il profondo significato della sua morte - Gesto perfettivo - Solenne testamento - Il ruolo del • "con-fondare• - Lo spirito di 
Mornese - Il suo centro di riferimento - Le sue note salienti - Le sue fattezze fisionomiche - Il Personaggio - Lineamenti 
fisionomici - La nervatura ascetico-religiosa: Il fulc ro dell"obbedlenza; Il diamante della povertà; Lo splendore della pu­
rezza; La mortificazione dei sensi; Il premio - Il fascino dell'identità salesiana alla scuola di Madre Mazzarello - Un lungo 
percorso - Un chiaro proposito - Conclusione. 

Cari Confratelli, 

il centenario della morte di santa Maria Do­
menica Maz.zarello ci offre l'opportunità di un ri­
torno alle fonti per approfondire la memoria della 
nostra identità. 

Esso ci invita, inoltre, a rinsaldare i fraterni 
vincoli di comunione, di servizio e di collabora­
zione con l'Istituto delle Figlie di Maria Ausilia­
trice. 

Per la celebrazione di questo evento ho indi­
rizzato alle nostre . Sorelle una lettera di com­
mento spirituale. Credo opportuno presentarvela 
come un documento di attualità e offrirvela come 
tema di meditazione. 

Serva la sua lettura a far percepire con ancor 
maggiore chiarezza, se ce ne fosse bisogno, la 
bontà e l'iniziativa di Dio nell 'ora delle nostre 
origini e ad alimentare sempre meglio la cono­
scenza dei grandi valori che hanno animato e 
continuano a far vivere e frutt ificare il patrimonio 
comune della Famiglia Salesiana. 
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Alla Reverenda Madre Generale, 
alle Superiore e alle Suore 
dell'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice 

In occasione della prossima ricorrenza centenaria 
della morte di santa Maria Domenica Mazzarello (14 
maggio 1881) lei, Madre Ersilia Canta, ha avuto la 
bontà d 'invitarmi a dirigere una parola di partecipa­
zione viva, di affetto spirituale e di orientamento a 
tutte le laboriose e benemerite sorelle dell'Istituto. Lo 
faccio con tanto piacere. Mi sento a casa, in famiglia, 
con la gioia festosa della consanguineità vocazionale, in 
una parentela di primo grado. Vivissime Grazie! 

Ma c'è di più: per il «successore di Don Bosco» un 
centenario tanto significativo è interpellanza e dolce 
responsabilità a sentire l'impulso dello Spirito ad 0 ap­
profondire ed a far amare sempre meglio la comune 
eredità spirituale che ci coinvolge nell'impegno di sal­
vezza della gioventù. 

La figura della Mazzarello e lo spirito di Mornese 
sono due realtà che non riguardano solo le Figlie di 
Maria Ausiliatrice, ma anche i Salesiani e tutti i membri 
della nostra Famiglia spirituale. Il loro approfondi­
mento porta ricchezza salesiana a tutti. 

Sono andato a rileggere le preziose lettere di madre 
Mazzarello che fanno percepire, in \ln linguaggio sem­
plice e diretto , la sostanza della sua esperienza spiri­
tuale . 

Ho meditato anche le cordiali e penetranti « stren­
ne» che Don Filippo Rinaldi inviò a Madre Luisa Va­
schetti negli anni '28-'31; ho cercato di respirarvi l'in­
superabile clima paterno e l'intuito di animazione di un 
successore di Don Bosco che, oltre ad essere santo, 
seppe testimoniare per congenialità di cuore, per con­
vivenza di anni e per maturazione personale, il suo più 
genuino spirito. 
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Cosciente dell'importanza dell'invito fattomi, non 
potevo restringere la mia parola a un saluto formale ; 
perciò mi sono impegnato, da tempo, a riflettere e a 
pregare per offrirvi una meditazione non superficiale 
nil improvvisata (purtroppo un po' lunga) , sui valori e 
sul significato della nostra fraterna comunione nelle 
ongmi. 

Ho avuto presente il primo obiettivo che voi stesse 
vi siete proposte per questa celebrazione centenaria: 
riscoprire lo spirito di Mornese per rinnovare in esso le 
comunità. Santa Maria Domenica Mazzarello ci stimola 
a farlo con competenza unica: si tratta del suo capola­
voro! 

A Mornese, come a Valdocco, noi troviamo quella 
porzione di terra santa che ci trasfonde «nostalgia di 
paese natio », mentre ci arricchisce con tanti preziosi 
dati di cronistoria. Giustamente noi, «con senso di 
umile gratitudine, crediamo» che la nostra comune 
vocazione «è nata non da solo progetto umano, ma per 
iniziativa di Dio » 1 

, ossia «per un dono dello Spirito 
Santo e per l'intervento diretto di Maria ,,2_ 

Don Rinaldi, per connaturale intuizione, in occa­
sione «del 50° anniversario della santa morte dell'umile 
Serva di Dio, posta da Don Bosco a pietra fondamen­
tale» del vostro Istituto, faceva , per voi, un a scelta 
perspicace: vi invitava a «conoscere ed imitare di più la 
vita in terio re di Don Bosco» . Egli, infatti, era convinto 
che il principale· merito di Maria Domenica Mazzarello 
era stato quello di aver «saputo riprodurre bellamente 
in sé lo spirito di vita interiore e di apostolato del 
Fondatore, divenendo a sua volta modello imitabile e 
speciale protettrice » 3. 
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U~ DONO NUOVO DELLO SPIRITO SANTO 
ALLA CHIESA 

Permettetemi d'incominciare un po' da lontano; 
innanzitutto con una osservazione generale circa l'ini­
ziativa divina della nostra comune vocazione. 

Il Concilio Vaticano II ci ha invitati a riscoprire la 
dimensione «carismatica» della vita religiosa e a evi­
denziarne le ricchezze «spirituali». Alle origini dei sin­
goli Istituti non c'è una «teoria» e un «sistema» di un 
pensatore, ma una «storia» o una «esperienza» vissuta 
secondo una speciale e concreta docilità allo Spirito 
Santo. Ognuna delle numerose e svariate «esperienze 
di Spirito Santo», apparse nella Chiesa, ha una sua 
ministerialità nella missione del Popolo di Dio. Per 
questo ogni Famiglia religiosa ha un' « indole propria» 
con un suo «stile particolare di santificazione e di 
apostolato» 4 che deve essere ricompreso e riattualizzato 
nei secoli successivi alla luce genuina delle origini. 

Necessità di una precisazione storica 

Il «ritorno alle fonti» di cui parla il Vaticano II non 
solo richiama la matrice evangelica di ogni vita religio­
sa, ma anche la molteplicità storica dei modi di realiz­
zarla 5. 

Ne viene come conseguenza che, per ricompren­
dere e riattualizzare la propria identità, una Famiglia 
religiosa non può appellarsi solo al Vangelo. Ciò che 
vale per tutti in generale (il Vangelo!) , ha bisogno an­
cora di essere precisato, riverberato e specificato nella 
storicità di una propria esperienza di Spirito Santo. La 
Chiesa si preoccupa di salvaguardarne la peculiare 
«indole» e «missione» 6 come un dono ricevuto dal suo 
Signore. Così, se il Vangelo costituisce in assoluto e per 

-L !vfutuae relationes 11 . 

5. Cf·. Lumen gentium 41--12; 
Pe1Jectae ct1rilatù I. 

6. P e1fl'C fUt ' rnritatis 2 b. 
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tutti la «Regola suprema» 7, la direttiva prossima d 'im­
pegno per ogni Famiglia religiosa è il progetto spiri­
tuale ed apostolico del proprio Fondatore 8

. 

La sroria della nostra nascita salesiana alla Chiesa è 
legata all'aurora di una nuova epoca di civiltà indu­
striale e tecnica. Il dono che ci ha consegnato lo Spirito 
Santo porta in sé la bellezza e le ricchezze di una novità 
religiosa: siamo stati chiamati a testimoniare e a lanciare 
verso il futuro i permanenti valori della sequela radicale 
di Cristo in una società che è diventata secolarizzata e 
pluralista. Urge per noi rinnovare la coscienza di una 
missione tanto esigente; così sapremo affrontare l'o­
dierno trapasso culturale senza lasciarci coinvolgere 
dall 'opinione che 1' emergenza di una nuova cultura 
comporti 1' affossamento della nostra vita religiosa. 

Non possiamo pensare che lo Spirito Santo, a Val­
docco e a Mornese, abbia avuto una previsione così 
ridotta del divenire umano: solo fino al 2000! Sappia­
mo al contrario, dall 'esperienza dei secoli, che la com­
parsa dei grandi fondatori parla allo storico della 
Chiesa della tempestività di questi suoi interventi; essi 
appaiono programmati in funzione dell'avvenire; ci 
mostrano, in ogni secolo, una delle più rilevanti con­
seguenze della risurrezione pasquale: che il vero Si­
gnore della storia è Cristo! 

Precomprensioni inaccettabili 

Sono da scoraggiare, perciò, certe sottili teorie 
aprioristiche in voga, accettate troppo facilm ente da 
alcuni teorici della vita _religiosa. 

- Una di tali opinioni vorrebbe che, nella storia 
della vita religiosa, tutto venisse giudicato e misurato 
partendo dai grandi modelli del monachesimo: la vita 
religiosa, così, si sarebbe manifestata in pienezza nelle 
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antiche forme monacali; le forme posteriori impliche­
rebbero, piaccia o non piaccia, una qualche decadenza. 
Oggi, la sfida dei tempi nuovi starebbe dimostrando la 
precarietà degli Istituti di vita attiva che avrebbero in­
debolito la chiarezza della consacrazione; per non mo­
rire dovrebbero avviarsi verso un nuovo monachesimo. 

- Un'altra teoria, possiamo dire opposta, pense­
rebbe invece che la vita religiosa sia sorta all'inizio 
piuttosto come un embrione, in forma non piena ma 
germinale, per poi crescere e perfezionarsi lungo i se­
coli. Il suo sviluppo si sarebbe intensificato ultima­
mente con l'accelerazione dei cambiamenti e avrebbe 
raggiunto la sua maturazione negli Istituti secolari. 
Questi rappresenterebbero oggi lo stadio più perfetto 
della vita consacrata. E così tutta la vita religiosa, nelle 
sue svariate forme storiche, apparirebbe ormai come 
superata; di qui l'attuale sua crisi. 

Si vede subito che nessuna di queste due posizioni 
rispetta le singole iniziative dello Spirito Santo nei 
molteplici carismi dei fondatori. 

In pratica, secondo tali opinioni, esisterebbe un 
solo carisma fondamentale di vita consacrata (come 
modello già fatto o come seme da sviluppare) e oggi i 
segni dei tempi starebbero invitando le nostre due 
Congregazioni a una conversione di rotta verso uno di 
quei due ideali indicati: un qualche tipo di monache­
simo o una forma di Istituto secolare, secondo l'opi­
nione che ci piace di più. 

Noi, al contrario, partiamo da una constatazione 
ben differente. Siamo umilmente e profondamente 
convinti che il nostro progetto di vita evangelica è 
specialmente valido proprio per il futuro , perché rac­
chiude in sé, per un dono nuovo dello Spirito, una 
originale adeguazione della vita religiosa ai tempi. Anzi, 
sperimentiamo (anche attraverso la fiorente plurifor-
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mità della nostra Famiglia salesiana) che non esiste 
opposizione, bensì complementarità e mutua emula­
zione tra le diverse varietà di Istituti religiosi e di forme 
di vita consacrata nella Chiesa . E questa conclusione ci 
aiuta ad essere più fedeli e ad approfondire continua­
mente i valori della nostra vocazione. 

Non credo sia stato inutile laver accennato a queste 
strane opinioni; esse, anche se solo insinuate nella 
mente, scalzerebbero in radice i grandi temi del cente­
nario che stiamo celebrando. Purtroppo non sono opi­
nioni inventate artificiosamente. 

FACCIAMO MEMORIA DI IERI PER LA VITA 
DI DOMANI 

Cento anni fa, nel 1881 , Mornese appariva per noi 
avvolta in densa nebbia; la si guardava da lontano con 
sguardo triste : là erano rimaste solo delle tombe tanto 
care. Oggi è « terra di sole» , zolla feconda e sacra, ricca 
di rimembranze dinamiche! Bella e lanciata al futuro 
essa infonde davvero nel. cuore nostalgia di paese natio! 
La vita nata lì piL1 di cento anni fa è cresciuta e prose­
gue. 

Anche a Mornese: l'avvenire incomincia ieri! 
Noi facciamo memoria (e anche un po' di nostalgia 

perché c'entra il nostro cuore con tutti i sentimenti!) 
non per rifugiarci nel passato, bensì per rifornirci verso 
il futuro . 

Ricordiamo una morte, eppure parliamo di nascita; 
l'evento è successo a Nizza, eppure pensiamo a Mor­
nese; contiamo, per la Madre, 44 anni e 5 giorni di età 
(pochi!), eppure il nostro conteggio si preoccupa del 
metro dei secoli. 

Perché? 
La risposta è facile per chi crede a un dono nuovo 
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dello Spirito Santo: si tratta della densa vitalità di un 
patrimonio spirituale nato da poco nella Chiesa. La 
morte di santa Maria Domenica Mazzarello è oggetto di 
celebrazione e non di rimpianto perché è un gesto che 
esprime in sintesi tutta la sua vita nello Spirito. 

• L 'aurora del 14 maggio 1881 ha segnato il «dies 
natalis » della Madre. La sua vita terrena si è spezzata 
come un sacramento di donazione; nessuno dimostra 
maggior amore di chi dà se stesso, e la Madre si era 
offerta vittima per l'avvenire dell'Istituto. Ci sono delle 
morti che, ad imitazione di quella di Cristo sulla croce, 
proclamano l'abbondanza di perfezione nel cuore; non 
sono semplicemente l'ultima goccia di un 'esistenza; ma 
il suo frutto più maturo: la sua ora! 

• Il paese di Nizza Monferrato è stato il luogo 
geografico del decesso; ha un suo spessore di storia e 
una sua propria riserva di valori. Ma ciò che in esso 
troviamo di più prezioso è la sua fecondità di terreno di 
trapianto per il giovane albero sbocciato e formato a 
Mornese. Non respiriamo per le sue strade aria di 
campanilismo paesano, ma ·solo gratitudine, ammira­
zione, coinvolgimento. Sì, noi a Nizza vediamo il cam­
panile di Mornese. 

• Madre Mazzarello è morta giovane, dopo solo 
otto anni e poco più di nove mesi di professione come 
Figlia di Maria Ausiliatrice, Eppure noi scopriamo nella 
sua esistenza una originale esperienza di Spirito 
Santo che permane viva nel tempo e che attraverso la 
lunga durata dei secoli si rifarà sempre ancora a lei. 

Ecco perché, celebrando il centenario della sua 
morte , noi facciamo memoria per domani! 

• Una esperienza di Spirito Santo, come è il « pa­
trimonio salesiano» di Don Bosco, non raggiunge la 
sua statura perfetta nella morte del Fondatore e dei 
suoi più importanti collaboratori; anzi, in quel mo-
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mento si trova appena alle sue origini, come un neo­
nato di buona salute. 

Lo Spirito gli ha datD vita e una sua fisionomia in 
vista della crescita, in sintonia con il corpo di Cristo che 
è la Chiesa sempre in sviluppo. È lo Spirito stesso che 
inserisce tale clono nuovo in un divenire storico che 
coinvolge collaboratori, discepoli e successori, a cui Egli 
s'impegna di elargire tutti gli elementi necessari per 
una fedele comunione e partecipazione con la sorgente 
iniziale. 9 

• Così l 1« esperienza salesiana» non è stata fatta una 
volta per sempre e in modo uniforme, né a Valclocco né 
a Mornese; non è un monumento cli marmo, ma è una 
vita di Spirito Santo; e la sua vitalità di trapianto, di 
adattamento e di crescita è imprevedibile, anche se in 
una fedeltà che cura lo sviluppo delle fattezze di un 
medesimo volto ben definito. 

Dicevamo che il Concilio ci ha parlato cli un ritorno 
alle origini; lo ha fatto precisamente per insistere sul-
1' omogeneità dell' evoluzione del clono iniziale; le ori­
gini sono il quadro di riferimento con cui fare una re­
visione per restare acqua chiara e genuina come quella 
fresca delle sorgenti, evitando i possibili inquinamenti 
del lungo percorso. 

• Soffermarsi a meditare sul sz'gnzficato vitale della 
morte cli Madre Mazzarello diviene per noi una vera 
ossigenazione per il futuro. Andiamo a contemplare nel 
passato quelle energie cli Spirito Santo che sono state 
seminate a Mornese un secolo fa appunto per far na­
scere nell'ambito femminile il carisma salesiano dato a 
Don Bosco, e ritorniamo alle sorgenti di tale dono dello 
Spirito per farlo crescere e adattarlo ad altri paesi e in 
altri tempi. 

• Inoltre, celebriamo la nostra comunione con la 
Chiesa celeste. Santa Maria Domenica Mazzarello 
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vive oggi con san Giovanni Bosco; nella gloria 
continuano insieme e percorrere le vie della storia e ad 
essere presenti nella Congregazione dei Salesiani di 
Don Bosco, nel vostro Istituto della Figlie di Maria 
Ausiliatrice e in tutta la Famiglia salesiana: legame vi­
vente e glorioso tra origini, presente e futuro! È la co­
munione misteriosa e reale tra Chiesa pellegrinante e 
Chiesa celeste: noi «non veneriamo la memoria dei 
santi solo a titolo d'esempio, ma più ancora perché 
l'unione di tutta la Chiesa nello Spirito sia consolidata 
dall'esercizio della fraterna carità». 10 Così il centenario 10. Lumen ge111ium 50. 

diviene l'espressione straordinaria di questa meravi-
gliosa e insondabile realtà che congiunge il Fondatore e 
la Confondatrice di ieri ai figli e alle figlie di oggi e di 
domani, li coinvolge nell 'unica e multiforme esperienza 
di Spirito Santo sgorgata dal cuore di Don Bosco e 
vissuta, ormai nella gloria, dalla Mazzarello insieme con 
lo stesso Don Bosco e, in una operosa e coraggiosa fe-
de, dai figli e dalle figlie tuttora in cammino sulle strade 
della storia e nelle contrade del mondo. 

Voi, dunque, non siete delle nostalgiche; il nostro 
non è un semplice rimpianto! Infatti ci sommergiamo 
nella comunione dei santi per cercare, con loro, ragioni 
ed energie di futuro nel passato, impegnati ad indivi­
duare nelle ore della fondazione i grandi contenuti di 
un particolare dono dello Spirito Creatore e a lanciare 
la sua incontenibile vitalità di crescita più in là di ieri. 
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MOLTEPLICITÀ DI PERSONE 
E DI AVVENIMENTI PER L'UNITÀ 
DI UN PROGETTO 

Incominciamo a enumerare alcuni degli innumere­
voli dati sparsi. 

Nomi e date che fanno pensare 

Ricordiamo dei nomi: mamma Margherita ai Bec­
chi; papà Giuseppe a Mornese. Contrade con famiglie 
povere e lavoratrici di una cultura contadina cristiana 
che si avvierà presto al declino. 

«Giovannino » e « Maìn » che seguono una via di­
versa da quella corrente dei compagni e delle compa­
gne. 

Don Bosco diviene prete e si sente chiamato a or­
dire la trama di un originale tessuto; lo accompagnano 
e lo consigliano Don Giuseppe Cafasso, il Papa Pio IX. 

Maria Domenica Mazzarello si sente chiamata a 
qualcosa di speciale e, finalmente, a collaborare con 
Don Bosco: l'accompagnano e la consigliano Don Do­
menico Pestarino prima, e, poi, Don Giovanni Caglie­
ro. 

1854: proclamazione del dogma dell'Immacolata 
Concezione di Maria. A Valdocco e a Mornese sorgono 
rispettivamente la Compagnia dell 'Immacolata e le Fi­
glie dell'Immacolata; vi sono protagonisti i giovani, 
Domenico Savio e Angelina Maccagno! 

1859: inizio della Società di S. Francesco di Sales a 
Torino. 

1860: il tifo fa strage a Mornese; Maria Domenica 
si sente invitata a cambiare la rotta della sua esistenza. 

1862: Don Pestarino si fa Salesiano di Don Bosco; 
da Torino porta a Maria e Petronilla il primo consiglio 
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del Fondatore: «Pregate pure, ma fate del bene più che 
potete, specialmente alla gio:ventù ! ». 

Gli anni '60 sono per Don Bosco il suo approdo 
definitivo alla devozione a Maria Ausiliatrice, nel cui 
onore costruisce la basilica di Valdocco. Già prima, a 
Mornese, il 24 maggio 1843, era stata eretta nella fra­
zione dei Mazzarelli una cappella dedicata ali' Ausilia­
trice. 

1864: Don Bosco arriva per la prima volta a Mor­
nese con i suoi ragazzi per una delle famose passeggiate 
autunnali : Maria Domenica si sente affascinata dalla 
sua santità. 

1865: inizio della fabbrica del famoso collegio (che 
avrebbe dovuto essere salesiano) a Mornese. 

1866: Don Bosco manifesta di essere chiamato a 
fondare anche una Congregazione religiosa femminile. 

1869: Don Bosco nuovamente a Mornese lascia 
quattro importanti consigli alle Figlie dell'Immacolata 
(che vivono già in comunità nella casa costruita da Don 
Pestarino): esercizio della presenza di Dio; amore al 
lavoro; formazione alla amabilità e alla gioia; zelo per la 
salvezza delle anime. 

1871: Don Bosco, seguendo il consiglio di Pio IX e 
con il consenso del suo giovane Consiglio Superiore, 
decide la fondazione dell'Istituto delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice. È interessante rilevare, qui, che Don Bosco 
vuole stare al parere del suo Consiglio e che vi premette 
un mese di discernimento spirituale; solo dopo ne ri­
chiede il parere 11

. Si tratta , dunque, non solo di una 
cosa importante, come è chiaro, ma anche di una de- . 
cisione che coinvolge la vita e le responsabilità della 
Congregazione dei SDB. 

1872, 5 agosto: Maria Domenica e altre 14 gio­
vani si consacrano al Signore: 11 con la professione 
religiosa e 4 solo con la vestizione. Don Bosco presenta 

11 . CL Memorie Biografichl· 
597. 
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Maria Domenica come loro superiora, assicurando che 
la \'era «Direttrice sarà la Madonna,,. 

1874: morte improvvisa di Don Pestarino; nella 
prefazione delle vostre prime Costituzioni Don Bosco 
raccomanderà alle vostre preghiere «l'anima del molto 
reverendo Don Domenico Pestarino, primo Direttore 
delle Suore di Maria Ausiliatrice, del quale il Signore si 
servì per gettare le fondamenta di questo Istituto». 12 Ora 
cresce di più la figura di Maria Domenica Mazzarello e 
l'Istituto si avvia già a espandersi in forma prodigiosa in 
altre sedi e nelle missioni . 

1879: trasloco a Nizza Monferrato: addio Morne-
se! 

1880: rielezione unanime di madre Mazzarello. 

1881: la Madre dice a una sua giovane missionaria : 
«Mi sono offerta vittima al Signore », e Don Bosco 
conferma: «La vittima è gradita a Dio e fu accettata». 

14 maggio 1881: santa morte. 

Questa enumerazione selettiva di persone e di fatti 
ci fa pensare a un gran Tessitore più in là della Maz­
zarello e più in alto di Don Bosco, lo Spirito del Si­
gnore! Don Bosco diviene fondatore anche dell'Istituto 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice per un disegno che 
non era nelle sue prospettive e che gli viene manife­
stato prima che lui stesso pensi a una qualche pro­
grammazione. Vi si dedicherà solo in docilità ai segni di 
un esplicito piano del Signore. E Maria Domenica 
Mazzarello ne diviene confondatrice non per sua scelta, 
ma per un insieme di circostanze provvidenziali che la 
invitano passo dopo passo a mettere virtuosamente le 
sue doti a disposizione di un progetto voluto dall'Alto e 
a prepararvisi con iniziative coincidenti, nel loro pic­
colo, con quelle di Valdocco. 

Così il nostro sguardo al passato, verso le origini, ci 
porta a scoprire, soprattutto, un disegno dello Spirito 
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del Signore arrivato a Don Bosco e a Madre Mazzarello 
attraverso un esplicito e materno intervento di Maria . 
Varie persone e tanti fatti per un superiore Progetto 
dello Spirito Santo! 

Coincidenze significative 

Il progetto divino . viene anche tessuto attra.verso 
numerose condizioni e situazioni umane, che hanno in 
sé una certa disposizione ad una eventuale convergen­
za. Noi troviamo delle somiglianze impressionanti tra il 
primo Mornese e il primo Valdocco, che possono aiu­
tare a capire perché Maria Domenica abbia « simpatiz­
zato» immediatamente con Don Bosco. 

L'ambiente culturale di entrambi_ è quello dei sem­
plici, poveri e laboriosi contadini piemontesi; tutti e 
due, Giovanni e Maria Domenica, ognuno a suo modo, 
hanno un temperamento forte e realista , di grande ca­
pacità attiva e di iniziativa, atto ad influire sugli altri e a 
trascinarli, un intuito penetrante e un giudizi.o equili­
brato e sicuro, un forte senso del trascendente da 
esprimere nell'azione. 

Entrambi hanno assimilato le concrete virtù popo­
lari della gente contadina, permeate di una saggezza 
cristiana maturata tr·a la zappa e il martello, quasi che 
un simile patrimonio avesse avuto bisogno di essere 
salvato per venire trasmesso più in là della fine di 
un'epoca. 

In tutti e due si vede crescere un amore di carità 
orientato verso la predilezione della gioventù bisogno­
sa. Don Bosco è rivolto a questa già nel sogno dei nove 
anni; Maria Domenica, dopo essersi offerta alla Ma­
donna a 18 anni, s'impegna nel catechismo delle fan­
ciulle e delle mamme, e a 25 anni, appena guarita, di­
viene l'anima del piccolo gruppo delle Figlie dell'Im­
macolata, che si dedica generosamente alle ragazze 
povere. 
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L'intervento della Madonna , poi, è chiarissimo nei 
due casi. In particolare è interessante osservare che è 
sotto la sua protezione di Immacolata che si vanno 
preparando i primi membri delle due Congregazion i 
dell'Ausiliatrice. Don Bosco è il fondatore, il grande 
«patriarca» del carisma salesiano suscitato nella Chiesa 
per la gioventù! Ma la sua opera di fondazione dell'I­
stituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice lascia ampi 
spazi d'intervento e di partecipazione attiva alla Maz­
zarello e alle sue compagne. 

Un largo margine alle iniziative mornesine 

Don Bosco sapeva che le prime Figlie di Maria 
Immacolata, guidate da Don Pestarino, possedevano 
una soda formazione spirituale che risaliva alla scuola 
genovese del suo amico il teologo Frassinetti , che tanto 
benefico influsso ebbe nella zona. Erano perciò un 
gruppo di giovani, la cui impostazione di sequela del 
Cristo gli dava affidamento per una adeguata incorpo­
razione al suo proprio progetto carismatico. Il primo 
contatto tra Maria Mazzarello e Don Bosco, il famoso 8 
ottobre del 1864, ha lasciato il cuore della Mazzarello 
magneticamente orientato, come una bussola, verso il 
santo Fondatore. 

La presenza diretta di Don Bosco a Mornese negli 
anni di fondazjone però sarà piuttosto sporadica : ci 
andò una quindicina di volte. Nei vari incontri, abba­
stanza limitati nella durata, egli si rendeva certamente 
conto con sollecitudine di tutto l'andamento della co­
munità incipiente, faceva osservazioni occasionali an­
che su argomenti pratici, ascoltava singolarmente le 
suore, faceva opportune conferenze formative alle no­
vizie , alle professe e alle superiore. Non aveva tempo di 
fermarsi molto, proprio perché era impegnato intensa­
mente nella sua opera di fondatore; stava assicurando 
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nella Chiesa la permanenza del suo patrimonio fonda­
zionale. 

Ad ogni modo, aveva trovato una maniera pratica 
ed efficace per essere sempre presente a Mornese, in 
modo mediato ma assai valido, attraverso qualche sa­
cerdote salesiano ben qualificato e scelto da lui perso­
nalmente. Prima, con Don Pestarino, tanto benemerito 
già dagli inizi e dal 1862 pienamente incorporato allo 
spirito nuovo di Don Bosco; e poi, dopo la morte di 
Don Pestarino, soprattutto con Don Giovanni Caglie­
ro, suo luogotenente con il titolo di «Direttore Gene­
rale», incarico che eserciterà per un lungo arco di 
tempo e con una peculiare incidenza: aveva speciali 
doti, una ricca personalità e una totale ed entusiasta 
fedeltà all 'esperienza di Spirito Santo vissuta a Valdoc­
co. 

Don Bosco; quindi, non andò mai a vivere a Mor­
nese per incominciare a fare , con il gruppetto delle 
prime giovani, ciò che con tanta f.atica aveva già ope­
rato a Valdocco: formarsi i suoi primi discepoli. No; e 
penso che sia per due motivi. Il primo, perché la sua 
«esperienza carismatica » era ormai matura e ricono­
sciuta autorevolmente dalla Chiesa e poteva ben essere 
un sicuro punto di riferimento per un'esperienza spiri­
tuale femminile, incipiente e pienamente affine, direi 
«consanguinea» ad essa. 

Il secondo, perché aveva trovato provvidenzial­
mente quel gruppetto di giovani animate da Maria 
Domenica Mazzarello, fondato e preparato non senza 
uno speciale intervento dello Spirito Santo (che tutto 
aveva guidato e guidava), e perché era persuaso che 
tale gruppetto, sotto la direzione di qualche suo valido 
e santo sacerdote, avrebbe saputo, in modo originale e 
al femminile, assimilare nella santità e nell'apostolato di 
servizio alle ragazze e alle giovani lo «spirito di Val­
docco ». 
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IL PATRIMONIO SALESIANO 
DI DON BOSCO FONDATORE 

Dunque, proprio per poter parlare bene di Madre 
Mazzarello e capire il suo segreto più intimo e il suo 
lavoro di strutturazione dello spirito di Mornese, è ne­
cessa.rio rifarsi alla originale esperienza di Spirito Santo 
iniziata e vissuta da Don Bosco. Nessuno potrà mai 
capire «Mornese » senza « Valdocco ». 

Una simile affermazione risulta ancor più impor­
tante se pensiamo che lo Spirito del Signore ha fatto 
incontrare la Mazzarello con Don Bosco non perché 
tale avvenimento rimanesse un fatto episodico legato al 
momento storico delle origini, ma piuttosto in vista di 
un progetto aperto sul futuro , che vede loro due e i 
loro figli e figlie « vocazionalmente uniti» e incammi­
nati insieme sulle strade della storia nel servizio alla 
gioventù popolare e bisognosa. 

Affrontiamo, quindi, una riflessione particolar­
mente vitale proprio per noi oggi. Vogliamo tentare 
con genuinità un sincero e oggettivo esame della nostra 
mutua comunione nel patrimonio carismatico delle 
origini, convinti che ciò assicura una maggior fedeltà 
nostra a Don Bosco e a madre Mazzarello. 

Permettetemi perciò, care sorelle, alcuni brevi ac­
cenni al grande centro di riferimento di tutta la nostra 
Famiglia spirituale che è il patrimonio salesiano di 
Don Bosco, la sua esperienza dello Spirito 13 o il suo 
carisma. 

Ho già avuto l'opportunità di parlarvene il 20 aprile 
1975, in occasione del vostro Capitolo Generale XVI; 
qui lo faccio con un 'altra ottica, preoccupato di ap­
profondire la vostra comunione .e di cogliere l'organi­
cità dello spirito di Mornese. 

Faccio riferimento soprattutto a quella « esperien­
za» salesiana fon tale che è il «dono nuovo» di Val­
docco. In passato tale «esperienza di Spirito Santo» era 
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designata globalmente con le formule pregnanti «spi­
rito di Don Bosco », «spirito di Valdocco » o «spirito 
salesiano ». Tali espressioni indicavano complessiva­
men te i vari aspetti e le diverse componenti dell' espe­
rienza carismatica di Don Bosco fondatore . Alcuni 
studiosi, oggi, preferiscono distinguere nella comples­
sità della prassi vissuta dal Fondatore ciò che sarebbe 
«carisma » da ciò che sarebbe «spirito »: sottolineando 
col primo termine l'iniziativa di Dio nei doni specifici 
dell~ Spirito Santo, e col secondo termine la risposta 
umana del cuore e della mente del Fondatore con i vari 
aspetti ascetico-morali e pedagogico-pastorali in cui lui 
ha saputo esprimerla. 

Queste precisazioni concettuali, astrattamente 
chiare o: in sé anche utili, ci fanno correre il pericolo di 
presentare il nostro tradizionale termine «spirito » 
(spirito di Don Bosco, o di Valdocco, o di Mornese) con 
una significazione riduttiva, che non darebbe ragione 
della totalità degli elementi oggettivi contenuti nella 
prassi vissuta. Per questo preferisco usare l'espressione 
ampia di patrimonio salesiano di Don Bosco, piut­
tosto di «carisma » o di «spirito »; con essa, però, in­
tendo riferirmi a ciò che oggi si chiama globalmente 
«carisma del Fondatore ».* 

Nei Docum enti del Concilio Ecumenico Vaticano II non si 
usa mai l'espressione «carisma del fondatore»; se ne descrivon o s·1, 
alcuni elementi ma si usa la terminologia «spiri to dei fondatori », 
«ispiraz ione primitiva d egli istituti », «lo spirito e la fin alità propria 
dei fondatori », «particolare vocazione dell' istituto », «indole pro­
pria ». «ispirazione primitiva degli istituti » (cf L umen gentium 45 ; 
Perfectae C(.l ritatis 2. 20. 22 ; Christus D ominus 33. 35,1; 35,2) ; ed 
atiche Ecclesiae sanctae II 16,3. Il testo da consultare è quello lati­
no; purtroppo molte traduzioni sono state affrettare e improprie). 

Il primo uso ufficiale (nei D ocumenti del magistero) dell' e­
spression e «carisma dei fondatori » lo troviamo nell 'Esortazione 
Apostolica Evangelica test1/ica tio del papa Paolo VI. In tale docu­
n1ento, ri1111011arsi «secondo il carisma dei fonda tori» significa met-
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A Valdocco: la fatica del "fondare» 

Sappiamo che Don Bosco è stato suscitato da Dio 
per iniziare una peculiare esperienza di santità e di 
apostolato a favore della gioventù. Lui stesso aveva, ed 
è un caso singolare nella storia dei fondatori, una chiara 
coscienza di essere stato chiamato a «fondare ». La sua 
impresa era delle più ardue. I fondatori di altri Istituti 
religiosi avevano trovato dei collaboratori maturi per 
virtù, per scienza e per esperienza. Egli, invece, dovette 
formarseli promuovendo e iniziando dei ragazzi. Ebbe, 
sì, uno straordinario collaboratore nel Papa Pio IX, che 

14 1\ln11nrie BiogniJ/cl,e x 6. chiamava «il nostro Confondatore », 14 ma lo ebbe 
piuttosto come inseparabile guida nella chiarezza di un 
discernimento autorevole, nella originale determina­
zione della forma di vita della Congregazione, nel ma­
gnanimo progetto e nell'audacia di una multiforme 
Famiglia spirituale, nella forza della costanza e nel co­
raggio dell'universalità. In quanto, però, alla model­
lazione pratica di un primo gruppo di discepoli fedeli 

ter<' in pratica qua;1to dico110 i Documenti conciliari riguardo alla 
f edeltà «allo spirito dei Jo11daton~ alle loro intenzioni evangelicl.-e, 
all .<'sempio della loro santità» (E/Jangelica test tf icatio 11). 

Un chiarim ento auto revole dell 'espress ione cl i P aolo VI «cari ­
sma d ei fon da tori » lo trov iamo po i nel documento Mutuae rela­
tiones. dove si presenta una descriz ione globale delta realtà di tale 
carisma. In essa conuergono u,1ri mpetti (s ia nell' ora fo ndazionale 
come nella susseguente trad izione genuinamente vissuta): « un'e­
sperien za dello Spirito . trasmessa ai propri discepoli per essere d a 
q uesti vissu ta, custodita, apprnfondira e costa n temente svilu ppa ta 
in sin tonia con il Corpo di Cristo in perenne crescita », ciò «com­
porta anch e uno stile particolare di santificazione e di apos tola to , 
che stabilisce un a sua de termin ata tradizione in m~do ta le, che se 
ne possono cogliere ad egua tamente le va rie componenti » ( « eius 
obiec tiva ele rnen ta»; Mu tuae relationes 11 ). 

Ecco perché non abbiamo voluto assum ere una certa re rmin o­
log i;.i che porrebbe rinchiudere la visione del «ca ri sma di D on Bo­
sco » <: dello «spirito di Morn ese» in un'o ttica riduttiva. 
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che lo accompagnassero nell'esperienza quotidiana, ho 
dovuto cercarseli ed educarli con lunga e paziente pe­
dagogia: «Ho bisogno di raccogliere giovanetti che mi 
vogliano seguitare nelle imprese dell'Oratorio. Accet-
tereste voi di essere miei aiutanti?» 15 

15. iv; m 548·550. 

In questa prolungata e geniale fatica pedagogica fu 
sorretto sempre dalla profonda convinzione di ade­
guarsi a un esplicito progetto divino: «Come si siano 
fatte le cose, io appena saprei dirvelo ... Questo io so, 
che Dio lo voleva» .16 «Narrai al Papa tutte le cose che 16. Ivi xn 18. 

ora paleso a voi. Nessun altro mai le seppe. Ma taluno 
potrà dire: Queste cose tornano a gloria di :Òon Bosco. 
Niente affatto. A me tocca solo di rendere un conto 
tremendo intorno a quello che avrò fatto nell'adem-
piere la volontà divina. Con questo disegno manifesta-
toci dal Signore io sono sempre andato avanti e questo 
fu l'unico scopo di quanto finora operai. Questo è il 
motivo per cui nelle avversità, nelle persecuzioni, in 
mezzo ai più grandi ostacoli non mi sono mai lasciati 
intimorire ed il Signore fu sempre con noi ». 17 

11. lvi vn 664. 

Don Bosco, in un primo momento, aveva tentato di 
rifuggi.re dal fare «il fondatore», ma dovette ricredersi; 
lo fece, sì, con tutte le sue forze, ma per ubbidienza a 
un volere del Signore. Sappiamo che dissuase un certo 
Don Allievi dal fondare una Congregazione, 18 perché 18. lvi v 11 49. 

non vedeva in quel caso sufficienti dati ed espliciti in-
viti di ordine soprannaturale. 

Per conto suo, avrebbe voluto entrare come mem­
bro in qualche Istituto religioso; non lo fece, perché 
vide che non era quella la volontà del Signore per lui. 
«La Vergine Maria - assicurò egli stesso - mi aveva 
indicato in visione il campo nel quale io doveva lavo­
rare. Possedeva adunque il disegno di un piano, pre­
meditato, completo, dal quale non poteva e non voleva 
assolutamente staccarmi. [ ... ] volli osservare con mag­
gior diligenza se già esistesse qualche Istituzione nella 
quale io potessi aver la sicurezza di eseguire il mio 
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mandato, ma non tardai ad avvedermi che no. [: .. ] 
Questi furono i motivi che mi trattennero dall' ascri­
vermi a qualche Ordine o Congregazione di religiosi. 
Quindi ho finito collo starmene solo, ed invece di 
unirmi a socii già provati [ ... ] dovetti andare in cerca, 
secondo che mi era stato indicato nei sogni, di giovani 
compagni che io stesso doveva scegliere, istruire, e 
formare». 19 

Così Don Bosco è fondatore per profonda coscienza 
di docilità allo Spirito; sa di adeguarsi a un disegno 
manifestatogli dall'Alto. Sarà portatore di un «dono 
nuovo» , con cui egli abbellirà la Chiesa: questo è il suo 
compito storico; in esso troviamo la sua originalità e la 
sua grandezza. 

La «unicità» del Fondatore 

«Parlare della nostra "originalità carismatica" - ha 
scritto Don Ricceri - non vuol dire assegnare a Don 
Bosco la genialità del pensatore che scopre nuove di­
mensioni teologiche o antropologiche. [ ... ] Cerchiamo 
nel nostro Padre loriginalità del "fondatore'', ossia la 
sua feconda e geniale collaborazione a quel dono che lo 
Spirito Santo depose inizialmente nella sua persona per 
farlo crescere e diffondere nel mondo a salvezza della 

. ' 20 g10ventu». 
Noi andiamo constatando, col correr degli anni, che 

ci troviamo di fronte a un Santo di eccezione, da cui è 
originata (oggi ormai possiamo affermare ciò che ieri 
solo si intuiva) una «grande corrente spirituale » nella 
Chiesa e, con la tradizione viva e la riflessione in atto, 
sta delineandosi una «scuola vera e originale » di san­
tificazione e di apostolato. 

Nella storia della Chiesa sono molte le fondazioni, 
ma sono pochissime le vere correnti o scuole che per­
meano il mondo con un peculiare soffio evangelico. 
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In questa prospettiva Don Bosco va giganteggiando 
nel tempo e illuminando la personalità dei santi della 
sua scuola (per es., santa Maria Domenica Mazzarello, 
san Domenico Savio, il beato Michele Rua, ecc.), così 
come illumina e guida tutta una crescente Famiglia 
spirituale, alla cui vista Paolo VI ha parlato giustamente 
di «fenomeno salesiano». 

G li aspetti della sua vigorosa personalità di fonda­
tore che ne determinano la più chiara e assoluta unicità 
di iniziatore della sua «grande corrente spirituale» si 
sprigionano da una scintilla prima, che è l'intuizione 
geniale o il germe nuovo deposto dallo Spirito nel nu­
cleo più profondo della sua persona e che fa blocco con 
la sua esistenza e non lo abbandona assolutamente più. 

È, in Don Bosco, la folgorazione interiore di essere 
segno e portatore dell'amore di Cristo ai giovani, de­
scritta magnificamente nel suo sogno dei nove anni . 
Tale scintilla di Spirito Santo (o germe nucleare della 
sua personalità) sviluppa in lui alcune caratteristiche 
che ne sottolineano l'unicità. 

- Innanzitutto, un 'originalità speciale: Don Bosco 
r:ion trova altra strada per realizzare la sua vocazione se 
non quella di fondatore; si vede quasi forzato a dare 
inizio a una esperienza inedita di santificazione e di 
apostolato, cioè, a una rilettura del Vangelo e del mi­
stero di Cristo in chiave propria e personale, con spe­
ciale duttilità ai segni dei tempi. Questa originalità 
comporta essenzialmente una «sintesi nuova », equili­
brata, armonica e a suo modo organica degli elementi 
comuni alla santità cristiana, dove le virtù e i mezzi di 
santificazione .hanno una propria collocazione, un do­
saggio, una simmetria e una bellezza che li caratteriz­
zano. 

- Inoltre, una forma straordinaria di santità. È 
difficile stabilirne il livello, ma non la si può identificare 
con la santità del canonizzato non-fondatore (per es., 
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con quella di un san Giuseppe Cafasso). Tale straordi­
narietà, che porta con sé anche della novità precorri­
trice, attira verso la persona del fondatore, la mette al · 
centro di consensi e di contrasti, ne fa un «patriarca» e 
un «profeta»; mai un solitario, bensì un catalizzatore e 
un portatore di futuro. 

- Infine, un dinamismo generatore di posterità 
spirituale: se l'esperienza di Spirito Santo non è tra­
smessa, recepita e poi vissuta, conservata, approfondita 
e sviluppata dai discepoli diretti del fondatore e dei 
loro seguaci, non si ha carisma di fondazione. Questo 
rilievo è fondamentale: Don Bosco ha avuto doni tutti 
suoi, che lo accompagnarono fino alla sua morte e che 
hanno fatto della sua persona, per disposizione divina, 
un centro fecondo di attrazione e di irradiamento, un 
"gigante dello spirito» (Pio XI) che ha lasciato in ere­
dità un ricco e ben definito patrimonio spirituale. 

Le note, quindi, di un fondatore , che non si ri­
scontrano nei santi suoi collaboratori e in altri santi 
(prescindendo dal loro grado di perfezione nella carità), 
sono: una speciale originalità, una straordinarietà di 
ruolo nella santità e una intensa capacità generatrice di 
posterità. Lo vediamo assai chiaramente in Don Bosco. 

Gli elementi costitutivi del patrimonio · 
salesiano 

Ora , il «dono nuovo» e il «disegno manifestato dal 
Signore » a Don Bosco è stata un'esperienza spiri­
tuale e apostolica vissuta inizialmente a Valdocco, 
cresciuta e precisata con gli anni , trapiantata con vita­
lità in tante parti e convogliata poi nel fiume di una 
tradizione sufficientemente definita e organica. Ad essa 
si applicano perfettamente le parole del documento 
della S. Sede sui rapporti tra i vescovi e i religiosi: 
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«un'esperienza dello Spirito, trasmessa ai propri disce­
poli per essere da questi vissuta, custodita, approfon­
dita e costantemente sviluppata in sintonia con il Cor­
po di Cristo in perenne crescita» . 21 Tale «patrimonio 
del Fondatore» si manifesta attraverso «uno stile par­
ticolare di santificazione e di apostolato», vissuto in 
«una sua determinata tradizione», che ci permette di 
cogliere con adeguatezza e di individuare con oggetti­
vità le sue componenti. 

Ma quali sarebbero le componenti o gli elementi 
costitutivi della originale esperienza di santificazione e 
di apostolato di Don Bosco? 

Don Ricceri, nella circolare che ho sopra citato, ci 
assicura che il Capitolo Generale Speciale dei Salesiani 
ha dato una risposta concreta a tale domanda; e ci ai~ta 
a enumerare le principali linee portanti dell'originalità 
carismatica e spirituale di Don Bosco. 22 Le enunciamo 
semplicemente. 

- Innanzitutto, un modo originale di Alleanza con 
Dio per cui Don Bosco appare come il « patriarc:a » di 
una nuova Famiglia spirituale. Si tratta di percepire il 
mistero di Dio come di un Padre che ha delle speciali 
iniziative verso di qoi; saperlo contemplare e ascoltare 
nella fondazione di questa alleanza. Saper sperimentare 
la sua presenza nella sequela del Cristo partendo da 
un 'ottica originale che sottolinea in Lui l'infinita bontà, 
la gioia e la pace, l'instancabile preoccupazione di sal­
vezza, la profonda simpatia verso i piccoli e i poveri, 
l'ineffabile ed indissolubile unità in Lui tra l'amore al 
Padre e la redenzione del mondo. 

Non è facile definire la peculiarità di questa «al­
leanza », bisogna piuttosto saperla percepire e descri­
vere attraverso la modalità concreta con cui Don Bosco 
ha vissuto e manifestato le virtù dell 'alleanza, ossia la 
sua fede la sua speranza e la sua carità! La prima 
componente della sua «esperienza nello Spirito,, è 

2 1. Muluac re/ationes 11. 

22. CL Jllli del Comiglio Su· 
perion· n. 2i2. ?· 10. 



23. Cf. la strcnnn di qucsi'an· 
no: L tl vita interion• di 
0011 Bosco, Roma 198 1. 

24. Cf. Ebrei 5, 8. 

25. Mutuae relationes 15. 
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proprio questa originale iniziativa di Dio incarnata in 
una «vita interiore teologale », animata e sorretta co­
stante men te dalla «grazia di unità » che permea vital­
mente tra loro (nella carità pastorale) l'amore verso Dio 
e l'amore del prossimo, caratterizzati col dono della 
predilezione verso i giovani. 23 

- Una seconda componente è l'invio da parte di 
Dio a partecipare in forma attiva e specializzata alla 
missione della Chiesa. Si tratta di un invio concreto che 
viene dal Padr_e attraverso Cristo e il suo Spirito: «La 
missione non può mai consistere solo in un'attività di 
vita esteriore: [ ... ] per sua natura la missione della 
Chiesa altro non è se non la missione dello stesso Cristo 
continuata nella storia del mondo; essa pertanto consi­
ste principalmente nella compartecipazione all'obbe­
dienza di Colui 24 che offrì Se stesso al Padre per la vita 
del mondo ». 25 

Noi sappiamo che, per Don Bosco, questa missione 
passa ininterrottamente attraverso il materno interven­
to di Maria che lo dirige in forma preferenziale verso la 
gioventù bisognosa dei ceti popolari. Egli è stato scelto 
per diventare l'amico dei giovani, la loro guida, il loro 
padre e maestro; gli è stato assegnato uno spazio par­
ticolare · nella Chiesa come «missionario della gio­
ventù», soprattutto quella povera e bisognosa. 

La componente della «missione » non si identifica 
direttamente con l'azione esterna o con la prassi mate­
riale di un dinamismo umano: non sarebbe allora un 
elemento «carismatico »; è bensì il dono di un invio 
autorevole che suscita nel cuore, con l'aiuto della vita 
interiore teologale, un atteggiamento tutto speciale di 
docilità e di obbedienza. Tale atteggiamento illumina e 
nutre costantemente la coscienza di una propria fun­
zione ministeriale nella Chiesa: essere «i segni e i por­
tatori dell'amore di Dio ai giovani», 26 «lavorare tra la 
gioventù per aiutarla a raggiungere la piena maturità in 
Cristo» .27 
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- Una terza componente è un determinato stile di 
mentalità e di vita spirituale. 

È il processo di adattamento delle doti umane, del 
temperamento, delle fibre del cuore, dell'esperienza di 
convivenza, della creazione di ambiente e del clima di 
vita realizzato, sotto la guida dello Spirito Santo, dallo 
stesso Don Bosco per dare una risposta adeguata al 
dono dell'alleanza e della missione ricevuta. 

È una realtà complessa e ricchissima, difficile da 
definire e che si trasmette vitalmente. Implica grande 
«bontà » con familiarità e simpatia di comportamento: 
tra la gioventù «non basta amare» , bisogna saper farsi 
amare! Implica l'esercizio dell' «estasi dell'azione» se­
condo il motto «lavoro e temperanza». Implica volontà 
di disciplina ascetica : l'amorevolezza è impossibile sen­
za una oculata mortificazione dei sensi che assicuri lo 
splendore della purezza. Implica una vision,e ottimista 
della realtà, ispirata all 'umanesimo di san Francesco di 
Sales. Implica coraggio ecclesiale e buon senso sodale 
per testimoniare una cattolicità operosa, senza rispetto 
umano e senza estremismi ideologici. Implica zelo ar­
dente e creativo per la salvezza della gioventù , secondo 
lo stemma scelto da Don Bosco: «da mihi animas, ce­
tera tolle ». 

- Un'altra componente è il cosiddetto Sistema 
preventivo, ossia un peculiare criterio e modo di fare 
apostolato tra i giovani. Per tradurre la «missione» ri­
cevuta da Dio in una immediata «pastorale» pratica, 
capace d'incarnarsi nelle varie situazioni storiche e nelle 
differenti culture, c'è bisogno di un insieme di at teg­
giamenti spirituali, ài criteri apostolici e di princìpi 
metodologici che ne guidino la prassi. È ciò che ha sa­
puto fare genialmente Don Bosco sotto un 'assistenza 
dello Spirito Santo così costante, da dover affermare 
che questo suo progetto pedagogico-pastorale è parte 
integrante della sua «esperienza dello Spirito ». 
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Infatti esso non è semplicemente una formula pro­
grammata per il funzionamento di un 'opera, né un si­
stema di concetti per un trattato di pedagogia, ma una 
«saggezza operativa» e una « criteriologia pastorale » 
della mente e del cuore dell'educatore: evangelizzare 
educando eçl educare evangelizzando attraverso la ra­
gione, la religione e l'amorevolezza ! 

A ragione il grande P apa Paolo VI, alludendo ai 
valori permanenti del sistema preventivo, ha detto: «I 
princìpi umani e cristiani nei quali si basa la sapienza 
educatrice di Don Bosco portano in sé valori che non 
invecchiano. Ma è difficile scoprirne il segreto, giacché 
tale incomparabile esempio di umanesimo pedagogico 

2x. D1'corwatPAS,26011ohre cristiano ... affonda le sue radici nel Vangelo ». 28 

1966. 

- Infine, un 'ultima comp~nente da considerare è 
quella di una fo rma peculiare di vita evangelica. Don 
Bosco ha scelto per i suoi Salesiani (e lo conferma poi 
anche più chiaramente con ciò che ha voluto per le 
Figlie di Maria Ausiliatrice) la forma di vita religiosa , 
contrassegnata da una priorità dell 'obbedienza (in vista 
della missione) e da una maniera «familiare » di vivere 
e di lavorare «insieme». Sappiamo qu anto è costato a 
Don Bosco questo progetto e come lo ha assicurato 
pazientemente con la redazione e l'approvazione pa­
pale delle Costituzioni. 

L'essere «Congregazione religiosa » e non «Istituto 
secolare » o una delle altre possibili Associazioni della 
Chiesa, non è un fatto spiritualmente indifferente per il 
gruppo interessaeo e, nel nostro caso, per tutta la Fa­
miglia salesiana; è al contrario, un elemento integrante 
e qualificante l' «esperienza di Spirito Santo» vissuta e 
trasmessa dal Fondatore a quel determinato gruppo. 
Ciò influisce anche su tutta la Famiglia spirituale del 
Fondatore in quanto attraverso tale gruppo le assicura 
un centro dinamico e conden'sato di identità e di vita­
lità. 
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Don Bosco è stato ispirato dall'Alto a volere per noi 
una determinata forma di vita evangelica, duttile e 
adattata ai tempi, agile e disponibile per la missione tra 
la gioventù, di armoniosa permeazione tra autenticità 
religiosa e cittadinanza sociale (vedere, per esempio, il 
sogno del Personaggio dai dieci diamanti, in Atti del 
Consiglto Superiore n. 300), tra fedeltà alla sequela del 
Cristo e duttilità ai segni dei tempi, stabilendo nelle 
Costituzioni degli elementi di «diritto spirituale », 
espressione anch'essi di un'ispirazione carismatica. In­
fatti, nel mistero della Chiesa come «sacramento » di 
salvezza, che è simultaneamente «Corpo di Cristo » e 
«Tempio dello Spirito », non c'è opposizione tra «ele­
menti istituzionali » e «valori carismatici »; c'è piuttosto 
un interscambio vitale per cui si dànno - nella nostra 
particolare « esperienzà di Spirito Santo » - anche de­
gli aspetti istituzionali che appartengono, di fatto, al 
carisma del Fondatore. 

Così fa parte del patrimonio ereditato da Don Bo­
sco fondatore, per noi SDB e per voi FMA, anche uno 
speciale progetto comunitario di vita evangelica. 

Tutto questo era opportuno prem~tterlo per poter 
parlare con più concretezza e profondità di ciò che 
ammiriamo e celebriamo come speciale opera di santa 
Maria Domenica Mazzarello, lo «spirito di Mornese ». 

L'APPORTO ORIGINALE DI MADRE 
MAZZARELLO 

Nel primo articolo delle vostre Costituzioni si af­
ferma : « S. Giovanni Bosco ha fondato il nostro Istitu­
to ... Santa Maria Domenica Mazzarello, partecipando 
in modo particolare e con fedeltà creativa al carisma di 
fondazione, è divenuta nell'Istituto madre e confonda-
trice ». 29 

29. Cor1i1udoni FMA 1. 



30. Memoria storica dcl card. 
Cagliero scritta nel 1918 e 
conservata nell'Archivio 
della casa generalizia delJ e 
FMA, cirn ra da Maccono 
F., in Santa Maria D. 
Mazwrello - Confondatrice 
e prima Superiora Gencrn­
le delle FMA I 274 . Tor; . 
no. FMA 1960. 

1. LETTERA DEL RETTOR MAGGIORE (917) 31 

Quale sia stato il compito fondazionale di Don 
Bosco per il vostro Istituto e quale il ruolo di collabo­
razione di madre Mazzarello lo possiamo veder rias­
sunto in una preziosa testimonianza lasciataci dal Card. 
Cagliero. «Incaricato da Do9 Bosco della direzione del 
nuovo Istituto - afferma il Cagliero - dovevo so­
vente conferire con lui per avere sicuro indirizzo nella 
formazione dello spirito religioso e morale delle suore. 
Egli sempre amabile, mi tranquillizzava con dire: "Tu 
conosci lo spirito del nostro Oratorio, il nostro sistema 
preventivo ed il segreto di farsi voler bene, ascoltare ed 
ubbidire dai giovani, amando tutti e non mortificando 
nessuno, ed assistendoli giorno e notte con paterna vi­
gilanza, paziente carità e benignità costante. Orbene, 
questi requisiti la buona Madre Mazzarello li possiede e 
quindi possiamo stare fidenti nel governo dell'Istituto e 
nel governo delle suore. Essa non ha altro da fare e 
altro non fa se non uniformarsi allo spirito, al sistema e 
carattere proprio del nostro Oratorio, delle Costituzioni 
e deliberazioni salesiane; la loro Congregazione è pari 
alla nostra; ha lo stesso fine e gli stessi mezzi, che essa 
inculca con l'esempio e con la parola alle suore, le 
quali, alla loro volta, sul modello della Madre, più che 
superiore, direttrici e maestre sono tenere madri verso 
le giovani educande"». 30 

Che bella e acuta testimonianza questa del Card . 
Cagliero! In essa si percepisce chiaramente che Don 
Bosco è fondatore anche dell'Istituto delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice, che la sua esperienza carismatica si 
allarga in tale direzione e che lesperienza di madre 
Mazzarello è tutta illuminata e polarizzata verso quella 
del Fondatore, verso il «patrimonio salesiano» che essa 
vive ed esprime fecondamente al femminile. 

E possiamo qui evidenziare anche un altro aspetto, 
certamente delicato ma assai importante. 

La fondazione dell'Istituto delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice non riguarda unicamente la vita indipen-



32 (918) ATTI DEL CONSIGLIO SUPERIORE 

dente del medesimo in un futuro a sé stante; ma con­
cerne pure il suo inserimento nel progetto carismatico 
globale di Don Bosco: la sua Famiglia spirituale e 
apostolica, quella che allora esisteva. 

Don Bosco, infatti, ha vincolato intimamente l'Isti­
tuto con la sua Congregazione, ne ha coinvolto il di­
namismo apostolico e la progettazione missionaria, ne 
ha aperto i servizi verso l'Associazione dei Cooperato­
ri.* 

" Le prime Costituzioni dell'Istituto portavano sign ificativa­
mente questo titolo: Regole o Costituzioni per le Figlie di Maria 
Ausiliatrice aggregate alla Società Salesiana (Torino 1885; . Croni­
storia III 43 1 ss.). Nella prefazione, poi, Don Bosco concludendo 
una lista d i intenzioni scrive : «Pregate altresì per la :Pia Società 
Salesiana alla quale siete aggregate, e non vogliate dimenticarvi di 
me che vi desidero ogni felici tà» (ivi 432). 

Sappiamo bene quanto madre D aghero e Don Rua e tutti si 
preoccupassero e soffri ssero per una ret ta applicazion e del fam oso 
decreto Normae secundum quas del 1901 , perché, se si era obbligati 
a cambiare la forma giuridica di aggregaz ione, nessuno in Famiglia 
voleva che questo in cid esse sulla realtà fondazionale e spirituale 
della profonda com unione salesiana (cf CAPETTI G ., Il cammino 
dell'Istituto nel corso di un secolo II 202 ss. - Roma , FMA 1973). Il 
decreto esigeva la separazione degli Istituti femminili di voti sem­
plici dalle rispettive Congregazioni maschili. 

Più tardi, un altro decreto del 19 giugno 1917 , con cui la S. 
Sede nominava il Rettor Maggiore dei SDB (pro tempore) Delegato 
Apostolico per le FMA, reintroduceva un qualche legame giuridico 
che, salvando l'autonomia propria dell'Istituto, ne richiamava la 
vincolazione spirituale (cf ivi III 115 ss.). Ciò avvenne in seguito alla 
supplica rivolta dal card. Cagliero al papa Benedetto XV, il quale, 
benignamente annuendo, stabilì e decretò che il Rettor Maggiore 
fosse nominato D elegato Apostolico per un quinquennio. U decreto 
venn e rinnovato alle successive regolari scadenze, fino a quando, 
con altro decreto del 24 aprile 1940, tali facoltà del Rettor Maggiore 
furono incluse nell'elenco dei Privilegi Salesiani concessi da Pio XII. 

Le forme-giuridiche possono ben cambiare. Ciò che conta è la 
nostra fedeltà alle origini e l' impegno reale di crescita nella mutua 
comunione di spirito e di missione. 
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Egli era stato ispirato dall'Alto non solo a fondare 
la Congregazione dei SDB o l'Istituto delle FMA 
perché avessero uno sviluppo e una storia autonomi, 
ma a fondarli perché fossero vocazionalmente, spiri­
tualmente e apostolicamente consanguinei, membri di 
una stessa Famiglia salesiana, per percorrere in solida­
rietà di spirito e di missione le strade del futuro nel 
servizio alla gioventù. 

Ha voluto, perciò, che il vostro Istituto trovasse una 
fonte di unità , di ·sostegno e di animazione nella Con­
gregazione dei SDB da lui esplicitamente fondata sui 
doni e sulle funzioni del ministero sacerdotale. 

Non pensiamo, per carità, a far affiorare nessun 
genere di dipendenza: «la loro Congregazione è pari 
alla nostra »; pensiamo piuttosto alla realtà e all'impor­
tanza della comunione: «ha lo stesso fine e gli stessi 
mezzi.. . del sis tema e carattere proprio del nostro 
Oratorio». Ieri la nostra mutua comunione si esprime­
va con una determinata modalità giuridica; oggi la 
forma giuridica è un 'altra, più in consonanza con la 
promozione sociale ed ecclesiale della donna. Ciò che 
importa è evidenziare che un fedele sguardo alle origini 
ci interpella profondamente su una nostra maggiore 
sensibilità di Famiglia. 

Don Albera commentava la sua nomina a primo Delegato: 
«Cammin eremo così insieme, in modo che le nostre menti e i nostri 
cuori, uniti a Don Bosco, ci aiutino a raggiungere lo scopo a cui egli 
mirava per i Salesiani e le F iglie di Maria Ausiliatrice». 

Madre Daghero, dal canto suo, in una apposita lettera-circolare 
che palesava tutta la sua gioia, rifaceva un po' la storia dell'Istituto, 
la sua dimensione mariana e ricordava che Don Bosco, appunto per 
ispirazione di Maria, aveva voluLO l'Istituto fin dagl i inizi «con 'lo 
stesso spirito e l'identica missione della Società Salesiana,, (ivi III 
119-120). 
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La costellazione delle origini 

Risulta davvero arricchente approfondire la figura 
di Madre Mazzarello, non in modo isolato e quasi a sé 
stante, ma situandola nel gran quadro di riferimento 
del «patrimonio salesiano» di Don Bosco fondatore. 
Dobbiamo guardare non solo alle sue virtù e meriti 
personali, ma al posto provvidenziale che occupa nel­
!' ora della fondazione, e metterla in relazione anche 
con la globalità delle ricchezze spirituali e apostoliche 
di tutta la nostra grande Famiglia. 

D'altra parte, nell'ora di fondazione non c'è solo 
Don Bosco, anche se egli rimane fortemente al centro, 
con la sua unicità, come attore principale. Per capire e 
valutare meglio lui stesso e il dono polivalente affida­
togli dallo Spirito, bisogna far riferimento anche (l' ab­
biamo già accennato) a mamma Margherita, a Don 
Cafasso, a Pio IX, a Madre Mazzarello, a Don Rua, a 
Don Pestarino, ecc. Intorno a Don Bosco si muovono, 
nell'ora della fondazione, delle persone di Spirito Santo 
e un tessuto provvidenziale di eventi che collaborano 
nel dare origine al suo grande patrimonio carismatico. 

Certo: rimane vero e centrale quanto dicevamo so­
pra. Tutte queste figure, in ordine al progetto divino 
sul carisma del Fondatore, sono dei satelliti che lo cir­
condano e l'accompagnano, lo consigliano o lo coa­
diuvano, ma che non lo determinano in modo sostan­
ziale. L'autore, infatti, del carisma è lo stesso Spirito del 
Signore, che ha acceso la scintilla del tutto, propria­
mente nell'intimità nucleare del cuore di Don Bosco. 

Ad ogni modo dobbiamo riconoscere che, da que­
sto punto di vista, c'è per noi ancora molto da meditare 
e da ricercare per prendere giusta visione di tutto il 
disegno di Dio sulla nostra comune vocazione. Segnalo 
alcune piste per tale ulteriore riflessione. 

Finora si è prevalentemente insistito su ognuna di 
queste figure quasi per se stessa, in considerazione della 
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personale bontà è attività di ciascuna in riferimento alla 
propria Congregazione o Istituto. Se le guardiamo dal­
l'ottica più vasta del comune «patrimonio salesiano » e 
nella più ampia prospettiva della Famiglia di Don Bo­
sco, ne risulta ampliata e meglio identificata la figura 
storica di ognuno di essi e anche quella dello stesso 
nostro Fondatore. 

In particolare, Madre Mazzarello ci viene a mo­
strare come il carisma salesiano si è esteso adeguata­
mente nel mondo femminile. Il suo ruolo proprio è 
stato specialmente quello di collaborare a creare la 
« salesianità religiosa femminile»; e così essa è divenuta 
lo strumento dello Spirito Santo per allargare l' espe­
rienza carismatica salesiana a beneficio anche della 
gioventù femminile . 

La luce propria di madre Mazzarellc 

La celebrazione di questo centenario ci offre 
un 'occasione straordinaria per contemplare lo specifico 
ed importante ruolo di collaborazione fondazionale di 
Madre Mazzarello come «prima e tipica religiosa sale­
siana ,, nella nostra Famiglia e come attiva Confonda­
trice dell'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice. 

Senza dubbio il supremo Autore del nostro comune 
carisma è lo Spirito Santo; è Lui che ha ordito il tessuto 
e ha dotato ogni collaboratore delle qualità necessarie 
per realizzare con esattezza il ruolo complementare a 
lui assegnato. 

In quanto al vostro Istituto, il sostanziale intervento 
di Don Bosco nella sua fonclaziorie non solo «non ha 
fatto violenza al piccolo germe che lo Spirito· aveva su­
scitato in Mornese per opera della Mazzarello » ,'

1 ma ha 
lasciato esplicitamente più che sufficiente spazio per gli 
apporti della sua creatività. 

Il biografo della Santa conferma questa afferma-
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zione asserendo che Maria Domenica, prima ancora di 
incontrare Don Bosco «aveva già per impulso divino, 
sempre sentita e dimostrata una chiara inclinazione a 
occuparsi delle fanciulle; ancora giovane nel suo mon­
do aveva aperto un laboratorio modello per giovanette 
e fondato un fiorente oratorio festivo senza avere 
esperienza e forse neppure conoscenza, o almeno 
avendone poca, di laboratori e di oratori; in casa Mac­
cagno insieme con la buona e mite Petronilla aveva già 
il minuscolo ospizio; nella casa dell 'Immacolata aveva 
accolte altre fanciulle, e si erano unite a lei per coa­
diuvarla alcune sue compagne e l' avevano eletta supe­
riora . Quindi la Mazzarello era già a capo di una co­
munità quando conobbe Don Bosco. Il germe della 
vocazione pedagogica che Dio le aveva infuso, era già, a 
sua stessa insaputa, molto sviluppato e maturo per 
grandi frutti. Infatti - conclude - quando conobbe 
Don Bosco, i suoi programmi e il suo metodo, trovò 
che tutto ciò corrispondeva pienamente ai suoi senti­
menti; e si era subito sentita presa da vivo trasporto per 
assecondare in tutto il san to sacerdote nel bene ». 32 

Comprendiamo da questo come quella «naturale 
attitudine » di Maria Domenica, constatata dalle due 
suore di Sant' Anna (mandate da Don Bosco per aiutare 
ad avviare la nuova fondazione), di plasmare il na­
scente Istituto con lo spirito del Fondatore,33 quel «fe­
lice studio di imitare in tutto Don Bosco» osservato dal 
Cagliero34 non ha nulla del plagio di una ingenua con­
radinella. Era l'adesione cosciente e libera alla interiore 
chiamata dello Spirito Santo, che aveva trovato in D on 
Bosco e nel suo carisma la sua ultima esplicitazione, il 
suo definitivo significato. 

Inoltre, Madre Mazzarello, in tale creativo e vitale 
impegno, porta tutto il peso della sua ricca e forte 
personalità , della sua capacità d 'iniziativa, della sua in­
tuizione, maturata sotto la guida saggia ed esigente di 
Don Pestarino .35 P iù si studia il clima, l'ambien te, il 

32. Maccono, 5. Maria D. 
,\/azzarello I 239. 

JJ. CL Cronistoria n 26. 

J-t ivi Il 106 

35 Cf. Maccono, S. Maria D. 
Ala;::zart:'llo I 29-30. 
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tessuto delle origini a Mornese, più si scorge nitida 
l'impronta lasciata dalla Mazzarello. 

L'insieme di questi elementi , fusi armoniosamente 
nella sorgente delle origini, costituisce ciò che si è bel­
lamente chiamato «spirito di Mornese» , che è l'apporto 
specifico della Mazzarello come confondatrice. 

Dobbiamo anzi aggiungere che lo spirito di. Mor­
nese è tutto modellato sulla testimonianza viva di ma­
dre Mazzarello; essa lo ba incarnato palpabilmente 
nella sua persona durante la sua breve vita di Figlia di 
Maria Ausiliatrice, e lo ba portato alla pienezza di una 
fruttifera eredità spirituale con la sua morte. 

IL PROFONDO SIGNIFICATO 
DELLA SUA MORTE 

, 
Madre Mazzarello lasciò definitivamente Mornese il 

4 febbraio 1879. Il suo è stato un atto magnanimo di 
distacco; vi tornò ancora, come di passaggio, il 23 set­
tembre dello stesso anno per la morte dell 'amatissimo 
babbo. Pochi mesi dopo, il 12 aprile 1880, veniva 
messa in vendita persino la storica prima casa delle 
FMA a Mornese. 

Dal febbraio 1879 al maggio del 1881 trascorrono 
solo due anni e pochi mesi, che non si qualificano nella 
storia dell' Istituto per una qualche novità spirituale 
desunta dalla sede geografica di Nizza Monferrato, 
guanto per il trapianto sano e fecondo dell'albero di 
Mornese. 

Questo biennio di vita della Madre aggiunge allo 
spirito di Mornese il collaudo del trapianto totale. Lo 
possiamo considerare come il tocco conclusivo dello 
«spirito di Mornese» , datogli dalla Mazzarello con il 
gesto più maturo della sua umile creatività di «prima» 
Figlia di Maria Au siliatrice: la sua santa morte. 
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Questo tocco fin ale è insieme «gesto perfettivo » e 
«solenne testamento ». 

Madre Mazzarello aveva una coscienza perspicua 
(illuminata dalla sua profonda unione con Dio e sor­
retta dalle sicure prospettive di Don Bosco) del suo 
ruolo tanto influente e fondante per l'avvenire dell'I­
stituto. Perciò curava ché l'esperienza emblematica dei 
primi anni, ossia che lo «spirito di Mornese», divenisse 
un patrimonio ricco, pieno di luce, orientativo e defi­
nitivamente tipico, come un modello autorevole curato 
da Dio per la crescita dell'Istituto. Ci sono delle affer­
mazioni esplicite della Madre in cui traspare questa sua 
coscienza di «pietra fondamentale» del futuro grande 
edificio: «Se quel che dice Don Bosco ha da avverarsi 
- diceva - , la nostra Congregazione è destinata a 
spargersi per tutto il mondo; si andrà fin anche nel-
1' America; però se vogliamo che si conservi in essa 
sempre lo stesso spirito e si faccia sempre del gran be­
ne, è necessario. che noi, le prime della Congregazione, 
siamo non solo virtuose, ma lo specchio nel quale, 
quelle che verranno dopo di noi, abbiano a vedere ri­
splendere il vero spirito dell' Istituto. Dobbiamo vivere, 
operare, parlare in maniera che esse possano e debbano 
dire: "Che fervore vi era fra le nostre prime sorelle! 
Che osservanza! ... che spirito di umiltà e di povertà! ... 
Che obbedienza! ... " Così esse, seguendo il nostro 
esempio, potranno continuare a far vivere fra loro il 
vero spirito dell'Istituto. Perché, dovete sapere che, 
quando le suore saranno poi tante e tante, difficilmente 
potranno avere il fervore che possiamo avere noi adesso 
che siamo poche; moltiplicandosi le suore e ingran­
dendosi la Congregazione, lo spirito per forza, ne avrà a 
soffrire , e lo zelo e il fervore, a poco a poco andranno 
diminuendo. Così disse Don Bosco che successe in 
tante Congregazioni. Ma se noi, che siamo le prime, 
incominciamo ad essere rilassate, se non amiamo, se 
non pratichiamo l'umiltà e la povertà, se non osservia-



36 M:1ccono, S. Mariti D. 
Max:wrello I 399-400. 
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mo il silenzio, se non viviamo unite al Signore, che fa­
ranno poi le altre?» 36 

Quanto sono santamente semplici ed espressive 
queste parole che, mentre esalano il profumo di una 
vera umiltà (simpaticamente ingenua) , manifestano il 
vivo senso di una missione storica ricevuta dalla Prov­
videnza. 

Gesto perfettivo 

Ebbene, dicevamo che il tocco finale dell 'ultimo 
biennio, dato dalla Madre allo spirito di Mornese, 
comportava innanzitutto un gesto perfettivo. 

Si tratta di qualcosa che non è stato fatto a Mor­
nese, ma che ne completa e ne perfeziona i contenuti. È 
il senso profondo e vissuto della propria disponibilità 
per il Regno e del distacco del proprio cuore assoluta­
mente da tutto (anche da ciò che è umanamente più 
caro) per cui si è aperti al trapianto: per andare a Nizza, 
in Francia, in America, o in qualunque continente. Più 
ancora: è il dono di sé fino all'ultima goccia, fino al-
1' oblazione vittimale della propria esistenza, fino a una 
morte che sia espressione di amore e, quindi, che ha 
ancora il significato di un gesto pregno di fecondità . 

L'apertura di amore al trapianto, al distacco, alla 
morte viene così inserita dalla Madre nello spirito di 
Mornese come suo modo perfettivo e conclusivo. 
Qt1ello di Mornese è, perciò, uno spirito che non solo 
permea e fa maturare salesianamente la vita ricevuta, 
ma che inoltre la effonde nella missione, fino a con­
sentire di donarla in una morte fatta pasqua. 

La Mazzarello visse .l'ultimo biennio lontano da 
Mornese quasi per completarne il patrimonio spiritua­
le: pensò all'Istituto più che a se stessa, visitò le prime 
case recentemente aperte, accompagnò le missionarie ai 
porti spalancati sull'America, andò in Francia, si offerse 
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vittima, si ammalò a St. Cyr (dove fu visitata tre volte 
Ja Don Bosco) e rientrò a Nizza per il suo gesto su­
premo: il tutto come degno epilogo al capolavoro del­
!' intera sua vita , lo spirito di Mornese. 

Solenne testamento 

Il decesso della Madre a Nizza sigla la sua opera di 
confondatrice con la firma più autentica : quella .di un 
solenne testamento.' Solo la morte ci ha potuto far sco­
prire poco a poco tutto l'apporto, originale e determi­
nante, della Mazzarello al «patrimonio salesiano». An­
che per questo tale morte è particolarmente significa­
tiva . Finalmente si è potuto scoprire quale sia stata la 
sua missione storica! 

Nella sua funzione di prima Superiora generale 
sembrava a tutti che sarebbe stato meglio fosse vissuta 
di più; invece la morte ci ha svelato che come Con­
.fondatrice dell'Istituto aveva già svolto e compiuto ot­
timamente il suo specifico ruolo. 

A chi domandasse perché la Provvidenza ha di­
sposto che gli anni di Superiora generale di Madre 
Mazzarello fossero di una durata così breve nel con­
fronto di quelli di Madre Caterina Daghero (che le 
succedette) , la q uale durò in carica ben 43 anni, la 
principale e pi l.1 immediata risposta che si potrebbe 
dare è appunto questa: a lei è toccato come compito la 
creazione e la maturazione definitiva dello «spirito di 
Mornese »; e questo era già definito e compiuto all'au­
rora del 14 maggio 1881. 

Ecco la sua delicata e qualificata responsabilità di 
confondatrice. 
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Il ruolo del «con-fondare» 

Il vero ruolo di confondatrice comincia nella Maz­
zarello propriamente quando è costituita responsabile 
del nascente Istituto. In quel momento riceve come 
una investitura che impregna tutta la sua personalità e 
le conferisce un ruolo specifico, molto maggiore e più 
importante di quello di Superiora, anche se è intrinse­
camente vincolato con esso. 

L'improvvisa morte di Don Pe.starino, il 15 maggio 
1874, neppur due anni dopo la vestizione e la prima 
professione, potrebbe essere letta in simile chiave. Fu 
una morte sentita assai dolorosamente da Maria Do­
menica e dalle compagne perché Don Pestarino aveva 
avuto tanta parte nella nascita e nella crescita della loro 
esperienza spirituale; e ad umano avviso appariva una 
morte francamente prematura; ma la distan za del tem­
po e l'ottica della fede ci fanno pensare che la scom­
parsa di Don Pestarino è servita oggettivamente anche 
a mettere in luce la parte di protagonismo svolta dalla 
Mazzarello nelle ore della fondazione. 

E qui potremmo citare, quasi a paradossale com­
mento, quella sua incredibile ma spiritualmente assai 
espressiva, affermazione, quasi direi, di ruolo: «Se an­
che, per un impossibile, Do·n Pestarino lasciasse Don 
Bosco, io resterei con Don Bosco 1 » . 

37 

Certamente, come abbiamo già detto, la Mazzarello 
ha sentito e vissuto coscientemente questa responsabi­
lità. Noi oggi ammiriamo il suo ruolo di confondazione 
come una missione sublime ed un incarico glorioso; ma 
essa lo ha svolto nella più genuina semplicità, quasi 
come spontanea espressione di docilità allo Spirito, ri­
vestendolo quotidianamente e naturalmente della 
massima umiltà . 

È curioso osservare oggi che, per un insieme di 
elementi, ma soprattutto per il naturalissimo atteggia­
mento di umiltà della Madre (qualcuno arriverà più 
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tardi persino a dire che era «troppo umile » per voler 
ùisimpegnare un simile ruolo) , si sia dovuto aspettare 
fino al processo di beatificazione per conferirle appunto 
il titolo di « confondatrice »; ed è da rimarcare che tale 
titolo è stato proposto non in casa (Superiore e Supe­
riori nostri) , ma dai competenti della S. Sede che ne 
stavano analizzando la vita e 1' opera; anche se in quel-
1' epoca al titolo non si attribuiva la densità semantica 
evidenziata solo in seguito alle illuminazioni del Vati­
cano II. 

Don Ferdinando Maccono, che conosceva tanto a 
fondo la Madre e che era il vicepostulatore della sua 
causa, aveva accolto con esultanza la proposta fatta da 
Roma, che però venne in un primo tempo frenata. Solo 
il 20 novembre 1935 (e non senza posteriori polemiche) 
rimaneva approvato definitivamente dal Papa Pio XI 
che alla «Serva di Dio » corrispondeva veramente «il 
titolo di confondatrice,, dell'Istituto delle FMA. 

È un titolo il cui significato concreto non può essere 
univoco per ognuno dei casi in cui si applica (Bene­
detto e Scolastica, Francesco d 'Assisi e Chiara, Vin­
cenzo de' Paoli e la Marillac, Francesco di Sales e la 
Chantal, ecc.), ma deve venir precisato volta per volta, 
secondo 1' attuazione storica della persona a cui si ap­
plica, leggendolo evidentemente come correlativo al 
rispettivo fondatore perché si tratta , in effetti, di una 
con-fondazione. E nel nostro caso la storia lo illumina 
nella prospettiva di un Istit.uto «incorporato» o « ag­
gregato» (i termini sono di Don Bosco) a una Famiglia 
spirituale comprendente, allora, la Congregazione sa-
lesiana e i Cooperatori. 38 

38. cf. Nota • P· 32-33. 

Non c'è bisogno che io stia qui a enumerarvi i vari 
argomenti che confermano la validità del titolo; lascia­
temi solo citare un brano di una lettera inedita di Don 
Maccono scritta da Nizza il 22 marzo 1935 all'allora 
nostro Procuratore presso la S. Sede Don Tomasetti: 
«Mi permetta di manifestarle interamente il mio pen-
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siero [ ... ]. Chi legge attentamente la vita della Mazza­
rello vede che [ .. . ] il fondatore è Don Bosco: d 'accordo; 
ma chi preparò le future religiose, chi le formò, chi le 
indusse ad aver caro il sacrifizio ed amare anche la fame 
- poverissime, anzi mis~rabili come erano - , chi le 
sostenne nei momenti più difficili mentre tutto pareva 
crollare, fu la Mazzarello. Don Bosco, per l'indole sua, 
per evitare dicerie e contrasti con la Curia di Torino, 
ecc., visitò poche volte Mornese (una quindicina di 
volte in tutto) [ ... ] . Chi faceva, era la Mazzarello. 

Vi era Pan Cagliero, Don Costamagna; ma tutti e 
due dopo la morte di Don Pestarino. Hanno tutti e due 
grandi meriti; ma, in confidenza, Le faccio osservare 
che erano di carattere ben diverso dalla Mazzarello e da 
Don Pestarino, specialmente Don Costamagna; e che si 
deve proprio alla virtù , alla prudenza eccezionale della 
Mazzarello se le cose andavano e andarono bene. Ella 
era forte nel fare le sue osservazioni, e per prudenza 
cedeva sempre, anche quando vedeva che i due pren­
devano deliberazioni sbagliate (e siccome erano tutti e 
due umili e retti, lo confessarono poi essi stessi); il go­
verno dell'Istituto quindi era reso alla Mazzarello anche 
più difficile; le sarebbe stato molto più facile se avesse 
solamente dovuto trattare con Don Bosco e Don Pe­
starino. 

Nella vita delta Mazzarelto questo non lo dico 
apertamente, per evitare ammirazioni ... ; ma sto sempre 
alla verità, e un lettore attento vede quante difficoltà ha 
saputo superare la Mazzarello con la sua eroica pru­
denza, col suo eroico dominio di se stessa, con la sua 
faccia sempre lieta e sorridente per il suo eroismo di 
virtù. 

Ora per tutto questo e per altri motivi, io per me 
sono convinto che la Mazzarello merita il titolo di 
confondatrice ». 

39 

Dunque: la morte della Santa è stata, da una parte, 
un tocco finale allo spirito di Mornese come gesto 
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perfettivo dei suoi contenuti perché divenissero tra­
piantabili dovunque e sempre; e, dall'altra, ha tolto il 
velo sull'apporto personale, tanto caratterizzante e si­
gnificativo, della Mazzarello nell'ora della fondazione. 

Il patrimonio centrale di tale apporto è quello 
«spirito di Mornese» che costituirà per sempre il san­
gue vivificatore del vostro fiorente Istituto . 

LO SPIRITO DI MORNESE 

È certamente assai delicato affrontare in poche pa­
gine il tema tanto vitale e complesso dello spirito di 
Mornese. Le sue note caraÙeristiche sono parecchie: 
non è possibile entrare ad analizzarle una per una, e 
non è facile discernere i nessi che le legano l'una con 
l'altra fino a comporre un tutto armonico e vitale. 

Vorrei, perciò, limitare la nostra riflessione, che si è 
venuta sviluppando al di dentro di una visione globale 
del « patrimonio salesiano» , a individuare alcune linee 
portanti che facciano percepire i lineamenti del volto 
spirituale della Figlia di Maria Ausiliatrice nella Fami­
glia di Don Bosco. 

Mi sembra questa la forma migliore di celebrare la 
memoria della morte di madre Mazzarello: fissarne le 
fattezze che permangono floride e limpide nella tradi­
z10ne viva. 

Mi rifaccio un po' a quanto ho predicato io stesso 
alle Ispettrici tre anni fa. 40 E inoltre terrò presente il 
sogno del Personaggio dai dieci diamanti , di cui lei , 
reverenda Madre, alcuni mesi fa mi ha voluto ricordare 
la ricorrenza centenaria (nel prossimo settembre) af­
finché ne facessi un ricordo o un commento. Mi sono 
dedicato a studiarlo 4 1 e penso che qualche luce potrà 
gettare anche qui, ora, su questo tipo di riflessione che 
vi offro circa lo spirito di Mornese. 

-io. Cf. Viganò E., Non secondo 
fa rnrne, ma nello Spirito · 
Roma, FMA 1978, p. 
101-124. 

-i J. Cf. Alti del Consiglio Su­
periore n. 300; ve ne rac· 
comando la lettura!) . 
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Quando mi dedicai a preparare le conferenze alle 
Ispettrici, arrivato al tema dello «spirito di Mornese » si 
sono presentate alla mia mente due grosse difficoltà: la 
prima consisteva nel fatto che la descrizione corrente di 
tale spirito mi sembrava rispecchiasse una situazione 
culturale e religiosa ormai superata; la seconda, che in 
un primo momento non mi apparivano chiare le linee 
fisionomiche attraenti, indicanti una bella personalità 
spirituale; mi pareva di vedervi piuttosto un insieme, 
magari eroico, di pratiche ascetico-morali che, oggi, 
poteva anche scoraggiare. 

Però era solo una prima impressione, simile a quella 
nebbia mattutina che sparisce con l' alzarsi del sole. 

È pacifico che, nel divenire del tempo, nessu na 
istituzione (neppure la Chiesa) vive più secondo il tipo 
culturale delle origini: l'ora prima rimane emblematica 
e i suoi eroismi costituiscono per sempre un ideale 

. trascinante. 
Lo stile di vita in Mornese, poi, era anche il riflesso 

di un «eroismo» imposto da situazioni crudeli e da un 
tipo di povertà e di mortalità che non era raro in tanti 
paesi depressi non solo del Piemonte. Sarebbe antie­
vangelico voler ripristinare oggi una simile situazione. 
Anche le modalità di ascesi a Mornese ubbidivano a 
canoni locali e dell 'epoca, ormai certamente superati. 

A nessuno viene in men te oggi di esigere lo stesso 
tipo di orario, di cibo, di formazion e, ecc. Bisogna saper 
individuare nella prassi di allora i valori permanenti da 
riattualizzare alla luce del Vaticano II , rivivendoli e 
riesprimendoli nelle forme culturali e religioso-ecclesiali 
di oggi secondo le differenze culturali e di situazione 
delle case, assicurando la perfetta aderenza ali' ascesi 
cristiana e alla più genuina tradizione salesiana . 

Se non si fa questo sforzo di reinterpretazione e di 
<«riacculturazione », care Superiore, Ispettrici e Diret­
trici, c'è il pericolo (non immaginario purtroppo) di 
creare false idealizzazioni, conflitti di coscienza e, so-
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prattutto, di presentare lo spirito di Mornese non già 
come quell' ideale simpatico ed entusiasmante che ca­
ratterizza ogni FMA, ma quasi come uno spauracchio 
da caverna ascetica. 

Per fortuna chi è vissuto a Mornese in quei tempi ci 
ha descritto esperienzialmente il trascorrere delle gior­
nate con pagine immortali, ci ha parlato di «paradiso» , 
e ci ha fatto percepire un «clima pentecostale», ci ha 
gridato con gioia: «come era bella la vita!» (Madre E. 
Sorbone) . 

Di fronte a simili testimonianze le differenze cul­
turali tra ieri e oggi divengono trasparenti. Per me non 
è stato difficile individuare e ammirare i grandi valori, 
semplici e potenti, dello spirito di Mornese, che devono 
permanere non solo oggi, ma sempre nel vostro Istitu­
to. 

Quando predicai alle Ispettrici ho anche cercato di 
risolvere la seconda difficoltà, strutturando le linee 
portanti dell'eredità mornesina intorno a due centri 
d'interesse: «l'aspetto mistico» che racchiude l' entu­
siasmo della vocazione, e «l'aspetto ascetico » che de­
scrive una pedagogia di fedeltà. E dicevo loro: «ho 
voluto insistere prima sull'aspetto mistico perché penso 
che forse si è calcato troppo la mano sullo stile forte­
mente ascetico che maggiormente impressiona alla pri­
ma lettura. Ma l'ascesi cristiana è un frutto; bisogna 
stare attenti, è frutto di una convinta ed entusiastica 
unione con Dio! » 42 

•2 . Viganò E .. ivi 1 u. 
Oggi, dopo lo studio del sogno del Personaggio dai 

dieci diamanti, mi accorgo che quei due centri di inte­
resse possono essere approfonditi, precisati e comple­
tati autorevolmente in forma più chiara e quasi sculto­
rea. È ciò che cercherò di fare ora. 
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Il suo centro di riferimento 

Nello spirito di Mornese c'è innanzitutto un dato 
centrale, ribadito continuamente dalla Mazzarello, che 
costituisce un po' il presupposto, l'atmosfera e la 
struttura organica in cui inserire tutto l'insieme delle 
varie note: è il «patrimonio salesiano!». Don Bosco 
appare come un centro catalizzatore che attira tutti gli 
elementi costitutivi dello spirito di Mornese e dà loro 
una fisionomia e una consistenza. 

Si è detto che a Mornese la Mazzarello e le sue 
compagne sono state capaci di tradurre al femminile il 
«dono nuovo » dato dallo Spirito a Don Bosco. È vero, 
ma l'opera della Mazzarello con le sue compagne è 
molto di più di una «traduzione». 

Oggi si parla molto di «inculturazione» e in certe 
situazioni, per esempio in Africa, se ne scoprono le 
particolari difficoltà e la vastità di fondo. Ebbene, la 
creazione della « salesianità femminile » per opera della 
Mazzarello si avvicina di più al complicato travaglio di 
un processo di inculturazione che a quello assai più 
semplice di traduzione. 

A Mornese, infatti, si trattò di vivere e di esprimere 
con cuore e stile di donna 

sia l'originalità salesiana di Alleanza con Dio attra­
verso una vita interiore di Fede, Speranza e Carità 
catalizzate dal dono di predilezione verso la gio­
ventù; 

sia la partecipazione attiva alla Missione della 
Chiesa con una coscienza viva dell'invio ricevuto da 
Dio per una specializzazione apostolica a favore 
della gioventù bisognosa; 

sia lo Stile di vita spirituale creato da Don Bosco a 
Valdocco ( = «un tipico modo ascetico-mistico sa­
lesiano») con le sue svariate e significative note; 
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sia il Sistema preventivo come saggezza operativa o 
criteriologia pastorale nella maniera di realizzare la 
missione; 

sia, infine, la Forma peculiare di vita evangelica se­
condo una chiara e concreta scelta religiosa, in una 
congregazione duttile e adattata ai tempi. 

La complessità di questi differenti aspetti fa vedere 
la delicata vastità e le non lievi difficoltà del lavoro 
realizzato. Il cosiddetto «spirito di Mornese» è stato 
impegnato in c;iascuno di questi aspetti: è difficile e 
pericoloso delimitarlo con qualche schema aprioristico. 

Ora: abbiamo detto che lo spirito di Mornese è 
opera della Mazzarello con le compagne. Ma tale spirito 
si riferisce in tutto , come a faro illuminante, a fonte 
ispiratrice e a polo a cui tendere, al «patrimonio sale­
siano » di Don Bosco. 

Anche oggi, come ieri alle origini, come sempre nel 
futuro , lo spirito di Mornese dovrà coltivare, per essere 
aute~tico , questo valore centrale: l 'a ttrattiva, la cono­
scenza, l 'assimilazione, la riattualizzazione del «patri­
monio salesiano» di Don Bosco.1 

Assicurato qu.esto presupposto, possiamo indivi­
duare le note più salienti che lo caratterizzano per poi 
tentarne una lettura un po' più organica e dinamica. 

Le sue note salienti 

Quali sono le sue caratteristiche? 

Enumeriamo le principali con un certo ordine, ma 
senza troppe preoccupazioni, in questo momento, di 
una loro strutturazione organica: 

Innanzitutto: spirito di fede; pietà fervente, sem­
plice, pratica; costante cura dell'unione con Dio: 
fervore per l'Eucaristia; certezza nell'aiuto della 
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Provvidenza; vivo senso del paradiso; speciale de­
vozione alla Madonna, a san Giuseppe e all 'Angelo 
custode. 

In secondo luogo: energica rottura con i gusti 
mondani> intima e coraggiosa partecipazione alla 
croce di Cristo; eroica povertà e senso di mortifi­
cazione; delicata e splendida purezza in un conti­
nuo esercizio del dominio di sé nella sensibilità e 
nel cuore; forte abnegazione; permanente tempe­
ranza. 

Inoltre: semplicità di vita; buon senso ed equilibrio 
di giudizio; una spontanea predilezione per l'u­
miltà ; un lavoro incessante e gioioso che dà un tono 
spartano ad ogni giornata; spirito di famiglia con 
facile comunione fraterna; convivenza in santa le­
tizia; istintiva e cosciente corresponsabilità; grande 
obbedienza e senso del dovere; ammirevole eserci­
zio dell 'autorità religiosa, partecipata comunitaria­
mente e sostenuta da cordiale fiducia; filiale ri­
spetto per Don Bosco e i superiori. 

E poi: zelo ardente per la salvezza delle giovani nello 
spirito del sistema preventivo; amore materno, ad 
un tempo tenero e forte; amore ·imparziale che sa 
adattarsi alle debolezze di ciascuna; disponibilità 
missionaria insieme a un generoso senso di Chiesa; 
devota adesione al Papa e ai vescovi; magnanimità 
nelle iniziative apostoliche assumendo, anche con 
sacrificio, le esigenze di preparazione culturale da 
esse richieste. 

Infine: sincero attaccamento alla propria consacra­
z ione religiosa; chiara ed entusiasta coscienza della 
scelta fatta con la professione e vivo senso d'ap­
partenenza all'Istituto; desiderio di conoscere, sti­
mare e praticare le Costituzioni; ininterrotta 
preoccupazione e cura della propria formazione e 
delle nuove vocazioni in continuo arrivo. 
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Tutto questo costituiva la grande ricchezza spm­
tuale di quella povera, piccola e giovanissima prima 
comunità di Mornese. In essa tutte le suore contribui­
vano alla formazione e alla crescita del bene comune, 
ma chi ispirava e creava e incoraggiava e guidava e dava 
esempio era Maria Domenica Mazzarello . Ella è insie­
me la principale creatrice e il primo modello dello spi­
rito di Mornese; nella sua persona si rispecchiano, con 
forza esistenziale e viva, una per una tutte le note sa­
lienti sopra enumerate. 

LE SUE FATTEZZE FISIONOMICHE 

E ora permettetemi un tentativo curioso: provare a 
tracciarvi i lineamenti del volto salesiano incarnato ed 
abbellito nello spirito di Mornese. La spinta a tentare 
una simile prova me l'ha data- lei, Reverenda Madre. 
Infatti mi verrà in aiuto qui, come insinuavo sopra, il 
sogno del Personaggio da i dieci diamanti~ letto in chiave 
« rinaldiana » , ossia secondo l'acuta e penetrante spie­
gazione che ne ha fatto Don Filippo Rinaldi, terzo 
successore di Don Bosco. 

Noi ci fermiamo alla prima scena del sogno. Lo 
facciamo per tentare d 'avere una visione più organica 
dello spirito di Mornese. 

È importante poter abbozzare questa visione più 
organica perché l'originalità e l'indole propria di una 
vita spirituale non sta tanto nell' elenco delle sue note: 
esse, infatti, comportano delle virtù che sono sostan­
zialmente uguali in tutti gli impegni di santità; sta 
piuttosto nella loro disposizione, nella loro simmetria e 
armonia globale, nei loro mutui legami e in certe sot­
tolineature che ne costituiscono la fisionomia specifica. 

I diamanti del sogno indicano le note salienti della 
vita spirituale salesiana: non stanno a designare pro-
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priamente una lista di «virtù» , ma piuttosto degli at­
teggiamenti e dei valori esistenziali che caratterizzano 
uno stile concreto di vita. . 

Prima di spiegare i contenuti dei singoli diamanti 
(cinque sulla parte anteriore: Fede, Speranza, Carità, 
Lavoro e Temperanza; e gli altri cinque sul dorso del 
manto: Obbedienza, Povertà, Premio, Castità, Digiu­
no), Don Rinaldi sottolineava nella visione: innanzi­
tutto il «Personaggio» con il manto, come un tutto; poi 
la sua «posizione frontale», ossia il Personaggio visto di 
fronte o in faccia; e poi la sua «prospettiva posteriore», 
ossia il verso del manto. 

Per Don Rinaldi il Personaggio che porta il manto e 
in cui si unificano, come in un solo splendore, le luci di 
tutti i diamanti, è Don Bosco. 

La sua posizione frontale con la peculiare disposi­
zione dei cinque diamanti sul petto e sulle spalle mostra 
il volto della vita spirituale salesiana, ossia quei linea­
menti fisionomici che devono essere bene visibili ed 
apparire chiari a tutti. 

E la sua prospettiva posteriore con la studiata di­
sposizione degli altri cinque diamanti descrive la ner­
vatura, di per sé non immediatamente visibile (quindi 
da mantenere piuttosto riservata), che da tergo infonde 
consistenza ed energia di costanza a tale vita; racchiude 
i segreti del vigore salesiano. 43 

Ebbene: io direi che risulta assai suggestivo appli­
care questa triplice prospettiva del sogno a un tentativo 
di lettura organica dello spirito di Mornese . 

Il Personaggio 

Al centro, come personaggio che sostiene il tutto e a 
cui convergono le linee portanti delle caratteristiche 
sopra elencate c'è Don Bosco con la sua affascinante 
esperienza nello Spirito. N_e abbiamo già fatto cenno or 
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ora; e quanto detto, anche se assai breve, è per noi, qui 
già sufficiente. 

Qual era la preoccupazione di fondo di Maria Do­
menica Mazzarello, delle sue giovani compagne e anche 
di Don Pestarino a Mornese? 

Guardare a Don Bosco! Essere totalmente coinvolte 
nel suo progetto perché ispirato dall'Alto. 

Per incarnare nel nuovo Istituto tale esperienza 
nello Spirito e rivestirla delle doti, della bellezza e delle 
qualità femminili c'era bisogno di duttile creatività e di 
spirituale maternità, entrambe sature della massima e 
persino minuziosa docilità e fedeltà al Fondatore. 

Lineamenti fisionomici 

La disposizione dei cinque diamanti nella posizione 
frontale del manto ci aiuta ad individuare le fattezze 
del volto salesiano delle Figlie di Maria Ausiliatrice a 
Mornese. 

Innanzitutto il diamante del cuore: la Carità, nel 
suo duplice slancio: verso il mistero di Dio e verso i 
bisogni della gioventù. Fervore di unione con D,io con 
l'intensità femminile della sposa; e zelo ardente per la 
salvezza delle giovani con le finezze della madre : un 
cuore di vergine sposa permeato dal dono materno 
della predilezione verso la gioventù . 

E poi sul petto, vicino al cuore, i diamanti della Fede 
e della Speranza: l'uno con la caratteristica di una per­
manente visione divina della realtà e della vita sottoli­
nea nello spirito di Mornese il clima soprannaturale e la 
profonda pietà; laltro, indicando le ragioni della co­
scienza e della magnanimità nella progettazione apo­
stolica, sottolinea che lo spirito di Mornese è costruito 
sul fondamento di un sicuro aiuto dall'Alto, soprattutto 
da parte dei due risuscitati: Cristo e Maria. Il Cristo 
presente e fatto cibo nell'Eucaristia; Maria presente «in 
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dolce atto d'amore» come Ausiliatrice. 
Questi primi tre diamanti mettono in luce l'assoluto 

primato di alcuni valori nello spirito di Mornese: quello 
dei dinamismi teologali («le virtù dell'alleanza!») che 
permeano ogni atteggiamento della Figlia di Maria . 
Ausiliatrice e costituiscono il nucleo che dà personalità 
e brio a tutta la sua vita spirituale. 

La strenna di quest 'anno ci ricorda precisamente 
che l'elemento di maggior grandezza della Mazzarello è 
quello d'aver saputo imitare e sviluppare in sé la vita 
interiore secondo l'originalità caratteristica di Don Bo­
sco. 

Finalmente sulle spalle, ma davanti e bene in vista, i 
diamanti del Lavoro e della Temperanza. Nel Perso­
naggio del sogno questi due diamanti sono lì a soste­
nere tutto il manto . Don Bosco insisteva enormemente 
su questo binomio «Lavoro e Temperanza»; essi fa­
ranno fiorire le nostre Congregazioni. 

Più sopra ho voluto annoverare, tra i dati signifi­
cativi del tessuto «prenatale » dello spirito di Mornese, 
due brevi consigli di Don Bosco a Maria Domenica e 
alle Figlie dell'Immacolata: «Pregate pure, ma fate del 
bene più che potete»; e il secondo punto dell 'orario 
programma del 1869: «amore al lavoro; mi mantengo 
col sudore della mia fronte!». 

Sono consigli decisamente caratterizzanti. 
Il «lavoro » incessante fu certamente una delle note 

salienti della vita a Mornese; un lavoro accettato e 
spontaneo, impastato di amore e di allegria, fatto con 
umiltà e serenità. Un lavoro arricchito femminilmente 
anche dalle preoccupazioni domestiche della cucina, 
della guardaroba e della pulizia della casa. 

È interessante osservare come Don Bosco, quando 
tratta della preghiera éon le sue suore in formazione a 
Mornese, quasi istintivamente passa a far cenno del 
lavoro. Per lui, sappiamo, la pietà si esprime nel lavoro 
disinteressato, sacrificato; ed il lavoro, così come lui lo 
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· int ènde, non è né concepibile né possibile senza una 
intensa e profonda pietà: una pietà, però, che non si 
colloca a fianco del lavoro, ma che lo penetra total­
mente e gli dà il suo ultimo significato. 

Poi, la «Temperanza », ossia la misura in tutte le 
cose; la dobbiamo vedere rispecchiata nella semplicità 
di vita. nel sano criterio o buon senso, nello stile au­
stero e insieme sereno di ogni giornata, mai fatto di . 
modi grossolani, ma abbellito sempre dalla gentilezza 
femminile , nel dominio di sé e nel discernimento degli 
altri con acutezza e anche con un po' di furba intui­
zione femminile. 

Ecco: queste sottolineature «del volto » nello spÌrito 
di Mornese indicano ciò che una Figlia di Maria Ausi­
liatrice deve saper «mettere in vetrina» , ciò che espri­
me la sua fisionomia sociale, ciò che rende simpatica 
alle giovani e a tutta la gente l'indole propria della vo­
cazione salesiana di Don Bosco. 

La nervatura ascetico-religiosa 

Infine, sul dorso, la nervatura del vigore e della co­
stanza. 

La disposizione dei cinque diamanti della parte 
posteriore del manto svela il segreto ascetico e religioso 
che assicura la possibilità e anima il vigore e la costanza 
della vita spirituale della Figlia di Maria Ausiliatrice . 

. Vorrei notare subito che è soprattutto nel vasto 
ambito di una pedagogia ascetica che c'è bisogno di 
saper «tradurre al femminile», in forma delicatamente 
adeguata e assai particolare, lo stile salesiano di Don 
Bosco. 

È qui che ha avuto una intuizione ·ed una creatività 
tutta sua la madre Mazzarello . Qualcosa di questo ci 
lascia intendere il biografo, forse senza volerlo, quando, 
facendo un confronto tra l'educazione ricevuta da Don 
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Bosco e qu ella ricevuta dalla Mazzarello, afferma che 
r uno, (( come colui che doveva avere per i giovani e figl i 
spirituali, non solo affetto di padre, ma cuore di madre, 
era stato formato alla virtù da una madre piissima, ac­
corta e virile; Maria Mazzarello, invece, fu formata alla 
virtù specialmente dal padre, come quella che, alla 
dolcezza propria della donna, doveva aggiungere la 
fermezza dell'uomo , nell' educare le fanci ulle e dirigere 
le consorelle ». 44 

Tocca a voi, care sorelle, percepire e custodire tanti 
elementi pit1 particolarmente carat teristici della vostra 
eredità in questo campo: quelli che ormai, dopo ben 
cento anni di vita vissuta e di tradizione collaudata , 
possonò considerarsi , diciamo così , autorevolmente 
confermati. 

- Il fulcro dell'Obbedienza. Al centro del quadri­
latero brilla l obbedienza, verso cui convergono gli altri 
raggi. 

Se voi scorrete le conversazioni fatte da Don Bosco 
alle suore di allora troverete che, nel loro in sieme, 
mettono chiara mente in evidenza l'atteggiamento di 
allegra obbedienza. Dai cri teri che egli dà a Don Pe­
starino per discernere q uali dovranno essere le «pietre 
fond amentali» dell'Istituto ( = «quelle che sono ubbi­
dienti, anche nelle cose più piccole »),45 fino all'ultimo 
ricordo che sul letto di morte lascia alle sue Figlie 
(«Ubbidienza . Praticarla e farla praticare» ),46 domina la 
priorità dell 'obbedienza. Egli vuole che si dia molto 
peso ali ' obbedienza religiosa, 47

. poiché come il sacco 
senza cucitura «lascia sfuggi.re ogni cosa; così la reli­
giosa, se non ha la cucitura dell'obbedienza , non può 
conservare nessun a virtù e cessa di esse.re .religiosa ,, . 48 

Certo , lo stile gioioso d 'obbedien za spontanea, cordia­
le, filiale, è possibile solo con un certo stile veramente 
materno (non maternalista) di esercizio dell'autorità. 

L'obbedienza religiosa comporta un forte e quoti-
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diano senso d'appartenenza al proprio Istituto (a Mor­
nese era tale che dava vita al nascente Istituto!) e una 
conoscenza di simpatia accompagnata da una assai 
pratica volontà di applicazione delle sue Costituzioni. 

- Il diamante della Povertà sottolinea nello spirito 
di Mornese la rinuncia alle comodità, la fuga da ogni 
imborghesimento e la volontà di prescindere dalle af­
fettazioni della moda; nella cura, però, del decoro della 
persona e della dignitosa e modesta presentazione di sé. 
Il senso comunitario dei beni (pochi, in verità!) e la 
dipendenza nel loro uso era naturalissimo e quasi 
istintivo a Mornese. 

L'aspetto apostolico della povertà : i destinatari, lo 
stile, i mezzi, erano, si può dire, il clima stesso di tutto 
il paese. Di lì non poteva nascere un Istituto per gen­
te-bene, per aristocratici. Anzi Don Bosco ha dovuto 
mandare qualche signora e due suore dell'Istituto della 
marchesa Barolo per coltivare un certo stile e certe 
esigenze culturali che sono indispensabili a delle suore 
educatrici della gioventù. 

È bene non dimenticare questo blasone delle vostre 
origini, come Gesù non ha mai dimenticato Betlemme 
e Nazareth (. .. «che cosa può venir di buono da Naza­
reth? »). Deve servire ancora oggi per guidare la scelta 
preferenziale per i poveri, fatta non con illusorie ideo­
logie classiste, ma motivata dalla «beatitudine della 
povertà » nel discorso della montagna e vissuta tanto 
profondamente e gioiosamente dalla Vergine Maria. 

- Lo splendore della Purezza. Don Pestarino pre­
sentando Maria Domenica a Don Bosco la definisce 
«un giglio di purezza ». 49 La su~ non era una castità 
ombrosa piena di tabù o di complessi, ma serena e di­
sinvolta. «Posso attestare - dice un'allieva di quei 
tempi - che la castità era la sua virtù prediletta [ ... ]. 
Nel suo portamento, nel suo vestito, nei suoi discorsi 
appariva in tutto modesta, e raccomandava tanto alle 
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ragazze questa virtù». 50 E «in queste raccomandazioni 
metteva tutta la sua anima, e le parole le uscivano dal 
cuore così vive e accalorate che le fanciulle restavano 
san tam ente impressionate ed eccitate a praticarla». 5 1 

La Madre voleva la disinvoltura, la nettezza, la 
simpatia ma non le moine e i gesti e gli atteggiamenti 
sdolcinati. 

Le sue preoccupazioni pedagogiche in questo cam­
po erano esigenti proprio in vista di poter applicare 
l'amorevolezza del sistema preventivo. Penso che, ~n 
questo punto, Maria Domenica abbia dovuto proporsi 
e risolvere vitalmente un problema nuovo e importan­
te. 

Sappiamo che per Don Bosco «l'educazione è cosa 
di cuore», e che una carità che si traduce in bontà, in 
simpatia, in amicizia, ossia in «amorevolezza», è il 
cardine del suo progetto educativo. Sappiamo che nella 
casa salesiana non basta che i giovani siano amati, ma 
che essi stessi «sappiano di essere amati». 52 La traspo­
sizione di tutto ciò in un ambiente salesiano femminile 
doveva certamente far sorgere qualche difficoltà; il ri­
schio era o di lasciarsi travolgere dall'emotività e dal 
sentimentalismo, compromettendo sia la propria con­
sacrazione nella castità sia l'azione educativa, o com­
primere talmente i movimenti del cuore da tradire il 
sistema educativo di Don Bosco. 

Nella Memoria storica del card. Cagliero vien ri­
portato il seguente discorso che la Madre ha fatto alle 
suore di Mornese: « ... Noi che abbiamo la stessa mis­
sione verso le giovanette, dobbiamo usare del cuore 
come Don Bosco: ma Don Bosco è un santo, e noi non 
lo siamo ancora; perciò dobbiamo temere di noi stesse, 
perché per natura noi e le ragazze siamo pil.1 cuore che 
resta! e, per giunta, cuore sensibile, attaccaticcio e de­
bole» .53 

Il Cagliero. ci ha conservato anche un'altra testi­
monianza: «Ricordo come nell' ultima sua malattia, 
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nell'ultimo colloquio con me, la sera prima della sua 
morte, mi raccomandasse, dopo gli interessi dell'anima 
sua, la vigilanza sulle velleità del cuore, le tend enze alle 
sdolcinature ed affezioni troppo umane e sensibili che 
pareva si fossero in tradotte nella com unità». 54 

54. lvi 234. 

Madre Mazzarello risolse brillan temente questo 
problema con l'esempio della sua vita. Essa , che da 
Don P estarino è detta «di cuore molto sensibile», 55 

55. Ivi 1 201. 

«esercitava l'ufficio di superiora da vera madre; non 
aveva sdolcinature, era piuttosto risoluta , ma aveva 
tanta persuasiva ». 56 

56. 11'/ 11 239. 

Enrichetta Sorbone ripensando ai primi anni testi­
monia che «il suo era un governo energico, risoluto, ma 
amorevole: ci trattava con franchezza sì, ma ci amava 
come una vera mamma religiosa; aveva un non so che, 
che ci trascinava al bene, al dovere, al sacrificio, a Gesù, 
con una certa soavità, senza violenza; essa vedeva tutto, 
prevedeva il bene e il male di tutte le figlie , pronta 
sempre a provvedere sia per il fisico che per il morale, 
secondo il bisogno e la possibilità ». 57 

57. lvi 240. 

Ho creduto bene dilungarmi un po' su questo 
aspetto perché porta con sé tanta parte dell'ascetica 
salesiana e perché ha costituito uno dei punti più deli­
cati nell 'opera di trasposizione al femminile del patri­
monio salesiano di Don Bosco. 

Nella nostra spiritualità ha un'importanza speciale 
questo aspetto che va più in là della castità in se stessa, 
perché va alla ricerca del suo «splendore»: non solo 
essere casti, ma brillare per un simpatico splendore 
della nostra purezza. 

Ad ogni modo, nonostante tutta questa importanza 
ed originalità , nonostante ciò che sappiamo di guanto 
Don Bosco insistesse sulla purezza, il sogno colloca il 
diamante della castità sul retro del manto e in subor­
din azione all'obbedienza. C'è da riflettere al riguardo' 

- Al di sotto del diamante della Castità c'è quello 
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del Digiuno. Don Rinaldi ci dice che non si riferisce 
solo al cibo e alle bevande, ma alla mortificazione dei 
sensz~ quasi ad indicarci che l' amorevolezza salesiana ha 
bisogno dello splendore della purezza, ma che ciò ri­
sulta impossibile senza una disciplina d 'ascesi. 

Ora, se c'è qualcosa nello spirito di Mornese che 
appare a chiunque in forma chiara e concreta ed 
emerge quasi prepotentem ente dalla biografia della 
Madre e dai primi tre volumi della Cronistoria, è pre­
cisamente la familiarità quotidiana con la mortificazio­
ne e l'abnegazione. Si viveva a Mornese un 'energica 
ro ttura con i gusti mond ani e un a generosa e indu­
striosa partecipazione alla croce cli Cristo. Ci basti ri­
cordare la memorabile conferenza di madre Mazzarello 
alla fine del 1880: «La vita religiosa - afferma quasi in 
testamento - è, di per sé, una vita di sacrificio, di ri­
nunce e di privazione; la vita di comunità e l'ufficio 
impongono già spesso di mortificarci ... e basterà così? 
No, no ! Una buona suora non si accon tenta di quello 
che le circostanze portano con sé; ma trova il modo di 
andare più avanti per amore del Signore, delle anime e 
della sua povera an ima. C'è la mortificazione della te­
sta, della volontà, del cuore, dei sensi; c'è l' obbedienza, 
c'è l'umiltà, che sanno domandarci tanto, anche se 
nessun occhio e nessun orecchio umano se ne accorge. 
Sorelle e figlie mie: povertà e mortificazione, obbe­
dienza e umiltà , osservanza delle Costituzioni e castità, 
sono tutte virtù così unite fra loro da farne come una 
sola. [ ... ] Se vogliamo farci sante ... (chi è che non lo 
vuole? .. . si alzi in piedi quella che non lo vuole 1 .. . ) 

dobbiamo praticarle tutte queste virtl.1; l' abbiamo giu­
rato innanzi all 'altare, e i nostri angeli custodi l'h anno 
scritto a cara tteri d 'oro, per ricordarcelo spesso e met­
tercelo innanzi nell 'ora della morte» . E conclud e: 
«Siamo suore sul serio, e l'anno nuovo sia davvero, per 
tutte, vita nuova! ». 58 

A Mornese l' abnegazione e la mortificazione erano 
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proprio di casa; Don Bosco stesso manifestava al Ca­
gliero «la sua grande sorpresa» di trovare tanta capa­
cità di distacco dal mondo e di slancio verso il mistero 
della croce;59 anzi gli sembrò quasi esagerata; infatti, 
dopo lo stillicidio delle morti in giovane età interverrà 
più volte direttamente per moderare il rigore del tenore 
di vita. 60 

In quanto a un certo settore di mortificazione par­
ticolarmente utile alla psicologia femminile, la Madre 
insisteva sui seguenti aspetti: «Fuggire la vanità che 
impedisce ogni bene, essere sincere a qualunque costo, 
perché l'ozio è la ruggine dell'anima» . 6 1 Insisteva so­
vente contro la vanità e l'insincerità. «I difetti che più 
sovente combatteva erano la vanità, l'ambizione e i 
raggiri e ci inculcava assai - depose Madre Eulalia 
Bosco - di cercare di comparire belle dinanzi a Dio e 
di imitare la Madonna». 62 Altrove si afferma che «come 
a Mornese, così a Nizza, i vizi contro i quali parlava più 
spesso erapo la vanità e la finzione e guai se si accor­
geva che qualcuna avesse detto la bugia o fingesse una 
bontà che non possedeva» . 63 

• 

L'esigenza di un «digiuno ascetico» tocca, dunque, 
le fibre vive del cuore, dei sensi e della psicologia 
femminile. 

Quasi a conclusione di tutto questo intenso impe­
gno ascetico mi pare opportuno, anzi sintomatico, ri­
cordare anche il famoso sogno delle castagne in cui 
vengono suggeriti a Don Bosco alcuni criteri di discer­
nimento dell'idoneità delle candidate alla vita dell'Isti­
tuto. Anche questo aiuta a precisare certe esigenze 
dello spirito di Mornese. 

«Fa la prova - dice la donna del sogno - a met­
terle nell'acqua dentro la pentola. La prova è l'ubbi­
dienza ... Falle cuocere . Le marce, se si premono con le 
dita , schizzano subito fuori il brutto umor.e che hanno 
dentro. Queste gettale via. Le vane, ossia vuote, salgo­
no a galla. Sotto con le altre non istanno, ma vogliono 

59. Cf. Maccono, S. Mariti D. 
Mauarello I 148. 

60. Cf. Cronistoria II 235-236. 
249-250; Maccono, ivi Il 
59-60. 

61. Cronistoria I 12ì-128. 

62. Maccono, S. Maria D. 
Ma:zzarello I 42 1-422. 

63. lvi rI I 04. 



6-1 . Afrmorie Biogmficht• XV 
366. 

65. Maccono, S. Maria IJ. 
Ma«arello I 400. 

1. LETTERA DEL RETTOR MAGGIORE (947) 61 

in qualche modo emergere. Tu prendile con lo schiu­
matoio e buttale. Bada ancora che le buone, quando 
sono cotte, non è presto fatto a ripulirle. Bisogna prima 
levar via la scorza, poi la pellicola. Ti parranno allora 
bianche bianche; eppure osserva bene: alcun·e sono 
doppie: aprile e vedrai nel mezzo un'altra pellicola, e lì 
nascosto c'è dell'amaro ». 64 

La metafora rivela tutto un delicato esercizio di di­
scernimento e di pedagogia ascetica. 

- Infine, il diamante del Premio. Lo sguardo al 
paradiso e l'intima sicurezza del premio è come l'at­
mosfera di tutta l'ascetica salesiana. Lo si vede chiaris­
simamente anche a Mornese. Ma qui vorrei mettere in 
luce uno speciale tono familiare, più sottolineato dalla 
delicatezza e dall'intuizione femminile. 

Innanzitutto ci troviamo in una specie di « peda­
gogia del paradiso »: è la cura dello spirito di raccogli­
mento nei tempi di silenzio. Per noi oggi, immersi in 
una civiltà tecnica bombardata continuamente dal fra­
stuono di tante sensazioni, è importante sottolinearne il 
valore ed il significato. «Perché - si domandava Ma­
dre Mazzarello - una suora deve essere silenziosa? Per 
poter unirsi più facilmente a Dio e parlargli; per fargli 
conoscère i suoi bisogni, per ascoltare la sua voce, i suoi 
consigli, i suoi insegnamenti! Se una suora non parla, 
ma pensa alle cose del mondo e si perde in pensieri 
vani, inutili e sta investigando quello che si farà o si 
dirà di lei, se pensa alla buona riuscita d 'un lavoro o ad 
una parola udita qua e là ... ditemi: questa religiosa avrà 
osservato il silenzio? Eh no! Perché avrà taciuto mate­
rialmente, ma il suo cuore e la sua mente avranno 
sempre parlato, e non saranno stati uniti a Dio». 65 

Così, lesercizio del raccoglimento nel silenzio deve 
essere come uno squarcio di paradiso aperto sull' oriz­
zonte della giornata di lavoro. 

Ma poi c'era in casa una concezione assai concreta 
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del paradiso, che implicava l'amicizia e il dialogo con 
persone vive, presenti, che erano proprio di famiglia , 
aiutavano, davano gioia, animavano, consolavano, le­
nivano, infondevano coraggio e assicuravano la co­
stanza. 

Enrichetta Sorbone l'ha descritto per sempre con 
quella penetrante espressione: «Qui siamo in paradiso, 
nella casa c'è un ambiente di paradiso! ». 

Ebbene, le due principali persone che ricordano 
costantemente a Mornese l'ineffabile valore e signifi­
cato del premio, sono i due risuscitati: Cristo e Maria! 
Essi proclamano in casa, ogni giorno, cosa c'è, per noi, 
più in là della croce! 

Può essere emblematico, al riguardo, un episodio 
della vita di Mornese. Si narra che «fra tanti volti se­
reni, fa contrasto un giorno la fronte triste di una po­
stulante: "Perché sei così seria?". "Non ho fatto la co­
munione stamattina! ... e la giornata mi è lunga, lunga ... 
e non finisce più e con quel fuoco che iersera ha cercato 
di accendere nei cuori la madre! O Gesù mio, perdo­
natemi. In questa casa non si può vivere senza la co­
munione!" ». 66 

Veramente, usando la pittoresca espressione di 
Mons. Costamagna, Gesù «la faceva da assoluto pa­
drone in quella casa»: era alla Sua presenza che si vi­
veva e a Lui si ricorreva per alimentare la comune le­
tizia e stemperare le eventuali angosce. 

· E insieme a Cristo, l'altra presenza di paradiso, che 
faceva assaporare il gusto del premio, era quella della 
Madonna, viva e sollecita, considerata la vera Superiora 
della comunità: la Mazzarello si sentiva la sua « vica­
ria», e perciò «usava ogni sera deporre ai suoi piedi la 
chiave di casa» . 67 Mi azzarderei ad affermare che tutta 
l'ascesi della Mazzarello aveva un'ispirazione mariana: 
gli aspetti ascetici dello spirito di Mornese come la do­
cilissima obbedienza, la spontanea povertà, lo splen­
dore della purezza, la riserbatezza della mortificazione, 

66. Cronistoria Il 363 . 

67. Maccono, S. iWaria D. 
Alt1.ut1rello I .310. 
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della semplicità e dell'umiltà, il sacrificio del dono di sé 
in una totalità materna e in un costante ed affettuoso 
riferimento a Gesù , portano nettamente l'impronta di 
Maria. lo tal modo che, guardando la vostra prima 
comunità a Mornese, la Madonna potrebbe dire , come 
della basilica costruita per Lei a Valdocco: «Questa è la 
mia casa; da qui uscirà la mia gloria!». 

IL FASCINO DELL'IDENTITÀ SALESIANA 
ALLA SCUOLA DI MADRE MAZZARELLO 

Ci eravamo proposti per la nostra riflessione di ap­
profondire il primo obiettivo che avete formulato per le 
vostre celebrazioni centenarie: «riscoprire lo spirito di 
Mornese per rinnovare in esso le comunità». 

Ebbene, penso che qualche luce al riguardo l'ab­
biamo trovata, anzi, da parte mia vi posso dire d 'aver 
gustato di più e con gioia, alla scuola di santa Maria 
Domenica Mazzarello, il fascino della nostra identità 
salesiana . 

Un lungo percorso 

Sono partito da lontano con delle riflessioni gene­
rali: mi sono accorto , cammin facendo , che abbiamo 
situato la nostra riflessione nel cuore stesso dell'identità 
salesiana: percepire che si tratta di un ((dono nuovo )) 
nella storia della Chiesa; un dono originale e attuale, 
dotato di grande vitalità per il futuro. Lo sguardo alle 
origini è stato come un allenamento per il rilancio. 
Guardare con nitidezza, attraverso tante persone ed 
eventi, l'unità di un progetto che non poteva dipendere 
né dalla genialità di Don Bosco, né dalla santità della 
Mazzarello, è stato un rassicurarci che si tratta di una 
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iniziativa del Signore guidata dalla sollecitudine ma­
terna di Maria: un «dono», una «esperienza di Spirito 
Santo» , un «carisma». 

Sì: noi chiamiamo questo patrimonio salesiano «il 
carisma di Don Bosco,, perché lui ne è stato il portatore 
e realizzatore primo, il «fondatore» : un'alleanza origi­
nale con Dio e uno stile di vita e di apostolato che, 
come un fiume, sorge da lui e si inoltra fecondo nella 
storia, formando una grande Famiglia in comunione di 
vocazione. 

Abbiamo cercato di determinare con cura e fedeltà 
le componenti ~i tale esperienza, già chiare e definite, 
anche se in seme, a Valdocco. 

Ci siamo rallegrati nel constatare che, nel disegno di 
Dio, tale carisma doveva estendersi anche in favore 
della gioventù femminile; così abbiamo potuto ammi­
rare, in forma umanamente inspiegabile, tutto un ma­
gnifico tessuto provvidenziale di preparazione, in cui la 
partecipazione originale e creativa di Maria Domenica 
Mazzarello svela l'unità del progetto divino e ce ne 
mostra il fascino; ben a ragione, dunque, Pio XI ha 
qualificato la Madre con l'espressivo titolo di vera 
confondatrice dell'Istituto delle Figlie di Maria Ausi­
liatrice. 

Il suo apporto, infatti, è stato caratteristicamente 
fondazionale: in pochi anni (dalla professione alla 
morte non arrivano a dieci!) essa realizza, guida e assi­
cura quella cosiddetta «traduzione» della salesianità di 
Don Bosco al femminile che è come ·il suo capolavoro e 
la più grande eredità spirituale che ha lasciato: lo spirito 
di Mornese. 

Ci siamo dedicati a meditarne le ricchezze, non solo 
per individuare i suoi contenuti (sebbene in modo 
molto sintetico), ma per coglierne le linee portanti, lo 
stile di vita e di azione, la fisionomia , ciò che di esso 
deve apparire di più per farsi amare dalle giovani ed 
entusiasmarle, e ciò che (anche se conviene piuttosto 
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nasconderlo al pubblico) ne è la nervatura, la difesa e il 
serbatoio di tutto il suo vigore. 

T ut to questo l'abbiamo fatto per aiutare a risco­
prire, con senso di attu alità, il suo straordinario valore; 
per rivalutarne le ricchezze nell 'unità del «patrimonio 
spirituale » di Don Bosco; per risvegliare così il fascino 
della nostra identità salesiana. 

Un chiaro proposito 

Adesso tocca a voz~ care sorelle, p rogrammare la rea­
lizzazione della seconda parte cieli' obiettivo «rinnovare 
le comunità nello spirito di Mornese!». 

Fatelo come memoria rinnovatrice del messaggio di 
vita che vi ha lasciato santa Maria Domenica Mazza­
rello con la sua morte! 

Nell'ultimo suo giorn o, ci dice la Cronistoria, 
mentre sta parlando con sforzo a madre Caterina Da­
ghero, interrompe un momento, «si raccoglie in se 
stessa e, a sollievo proprio e della vicaria, ricorda: "Che 
padre buono abbiamo in Don Bosco! Egli è tutto , per 
l'Istituto, io sono niente! L 'opera sua è di Dio e della 
Madonna; e nella sua virtù e nel suo consiglio, come mi 
ha assicurato Don Cagliero, l'Istituto avrà sempre il suo 
appoggio! " . 

Nel pomeriggio torna il direttore generale [Don 
Cagliero], e la Madre lo in trattiene per circa tre quarti 
d 'ora sugli interessi dell'anima sua, su certi difetti che 
pare. vadano facendosi strada in alcune delle sue figlie, 
e per le quali scongiura di provvedere al più presto 
affinché, col tempo, non abbiano a compromettere il 
buono spirito dell'Istituto. E termina con un atto di 
profonda gratitudin. e di preghiera: "Oh, che grazia mi 
ha fatto il Signore di essere e morire sposa di Gesù, 
figlia di Maria e di Don Bosco! Ah, che questa grazia la 
faccia pure a tutte le mie sorelle, che ho sempre tanto 
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amato e che spero di avere per sempre in cielo!". 
Quando Don Cagliero le rinnova la sua benedizio­

ne anche a nome di Don Bosco, l'inferma si accende in 
volto ed esclama! "Questa benedizione del caro padre, 
dopo quella di Dio, è per me il massimo conforto!" ». 68 

68. Cro111s1oria 111 388-389. 

Questo straordinario atteggiamento della Madre 
verso Don Bosco, riespresso nel momento solenne che 
conclude di fatto il suo compito terreno di confonda­
trice, dev'essere valorizzato ed approfondito continua­
mente . C'è in esso tutto un «orizzonte aperto», e la 
Madre vi si affaccia con la massima fiducia. 

Infatti, se lo spirito di Valdocco esisteva già prima 
di quello di Mornese, la missione di Don Bosco fon­
datore era ancora in atto mentre egli viveva; per la 
Mazzarello, il «patrimonio salesiano » non era ancora 
collaudato con il gesto perfettivo della morte di Don 
Bosco. Per lei è bello e normale guardare a Don Bosco 
come «segno ancor vivo» dello Spirito, aperto a nuove 
possibilità di sviluppo e a nuovo eventuale adegua­
mento della sua «scintilla prima » alle mutabili esigenze 
dei tempi. 

Io credo che possiamo trovare qui il grande mes­
saggio di questo nostro centenario: intensificare l'i­
dentità salesiana guardando a Don Bosco «vi­
vo» nella Chiesa che continuamente cresce fino 
alla statura perfetta del Cristo! 

Ma è bene, finalmente, che io concluda.' 

Reverenda Madre Ersilia Canta e care sorelle tutte, 
leggevo in un bel libro recente alcune profonde rifles­
sioni di un teologo ortodosso, Pavel Evdokimov, sul 
tema «la donna e la salvezza del mondo». Vi si sotto­
linea il profondo legame che si scopre nella storia della 
salvezza tra lo Spirito Santo e il femminile. 

Secondo una famosa espressione ortodossa, nell'in­
timità di Dio «lo Spirito è la "maternità ipostatica" . 
esso rivela il Figlio al Padre e il Padre al Figlio,,. E, 
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nel!' economia terrena, lo Spirito discende su Maria per 
far nascere per noi il volto del Padre; nell'ora dell' in­
carnazione interviene non come sublimazione dell 'o­
pera dell'uomo, ma facendo sì che Maria partecipi delle 
ricch ezze della maternità in una chiarissima verginità. E 
così qu ando discende sugli apostoli il giorno di Pente­
coste fa nascere la Chiesa, Corpo di Cristo; e quando 
discende nell'Eucaristia sul pane e sul vino fa nascere la 
presenza reale della carn e e del sangue di nostro Si­
gnore. «Secondo la profezia di Gioele (citata da Pietro 
il giorn o di Pentecoste) lo Spirito lavora attraverso il 
tempo; e trasforma il corpo della storia in corpo del 
regno ».69 E' un lavoro di «rnaternità 1». 

L'opera dello Spirito è una sollecitudine di mater­
nità! E la Chiesa, ch e è il Suo tempio, è mossa da Lui 
per una funzione ma tern a nel tempo . Anche i grandi 
carismi dei fondatori sono doni dello Spirito per questa 
feconda mission e ecclesiale. Perciò è importante che in 
una Famiglia religiosa ci sia una forte presenza ·femmi­
nile che sappia intuire con particolare acutezza e rea­
lizzare con delicata generosità i valori e i compiti della 
propria vocazione nella Chiesa. 

Quando all'origine di una corrente spirituale il Si­
gnore aggrega ad «un ~omo insigne» 70 anche una 
«donna insigne », allora introduce in quella «esperien­
za di Spirito Santo » una prospettiva di missione e di 
crescita particolarmente importante e promettente. La 
arricchisce con una fine sensibilità per lo «spirituale» ; 
le assicura una speciale sintonia con la maternità della 
Chiesa e con una premurosa fedeltà ai suoi id eali ; la 
fo rtifica contro certe tentazioni di secolarismo ateo, le 
quali sogliono rivelarsi «essenzialmente maschili nel­
!' atrofia del senso religioso della dipendenza dal Pa­
dre». 71 

Se pensiamo, d 'altra parte, al profondo significato 
che ha nella rivelazione il binomio « uomo-donna», ci 
apparirà più perfetta una Famig,lia spirituale così com-
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posta . Uomo e donna formano, insieme, nell'Eden, 
l' «immagine» vivente di Dio; ognuno di essi svela, in 
forma complementare, qualcosa dell'insondabile Sua 
intimità. Nel mister'o della Trinità due Persone sono 
inviate per la nostra salvezza, il Verbo e lo Spirito 
Santo; esse proiettano le fattezze della loro personalità 
nel volto di Cristo (Verbo incarnato) e in quello di 
Maria e della Chiesa (Tempio dello Spirito) . Cristo e 
Maria, nuovo Adamo e nuova Eva, sono le primizie 
della risurrezione che proclamano insieme l'immagine 
definitiva del grande Mistero. 

Ebbene: nelle grandi Famiglie spirituali, comin­
ciando da quella di sant' Agostino e di sua sorella (in­
nominata, ma che diede inizio, con delle compagne, 
ali' esperienza femminile della Regola agostiniana), e 
poi giù con san Benedetto e santa Scolastica, san . 
Francesco d'Assisi e santa Chiara, ed altre sante coppie 
di fondatori, la presenza della complementarità fem­
minile è segno di una peculiare pienezza e importanza 
del carisma, della sua feconda longevità e della sua 
ricchezza di apporti alla missione della Chiesa. 

Se tutto questo è .vero, vorrà dire che l'apporto 
femmin ile di santa Maria Domenica Mazzarello e dello 
spirito di Mornese al carisma salesiano è solo incomin­
ciato nel passato e deve crescere nel futuro. Non può · 
ridursi a una specie di privilegio da contemplare al­
l'interno dell' Istituto, ma dev'essere un compito da 
realizzare in più coraggiosa espansione. Voi, care so­
relle, siete dunque chiamate a vivere in attualità la vo­
stra preziosa complementarità spirituale e a farla frut­
tificare. Siete chiamate a proiettare la vostra salesianità 
femminile più in là del vostro Istituto; non tenetela 
nascosta , non vivete in essa quasi con dei complessi e 
sulla difensiva , ma con entusiasmo e convinte del suo 
valore ecclesiale e storico, facendo sentire vivo nel 
mondo il suo fascino spirituale. La vostra testimonianza 
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rinvigorirà l'intero patrimonio spirituale di tutta la Fa­
miglia salesiana . 

Con Madre Mazzarello guardate a Don Bosco! 
Riascoltate ancor oggi i suoi primissimi consigli: « Pre­
gate pure, ma fate del bene più che potete, special­
mente alla gioventù». «Crescete nell'esercizio della 
presenza di Dio; amate il lavoro; portate a tutti ama­
bilità e gioia; siate nella Chiesa ausiliatrici per la sal­
vezza!». 

E Don Bosco, e Madre Mazzarello , ottengano al 
vostro Istituto e alla nostra grande Famiglia di matu ­
rare in quella santità salesiana che farà di noi tutti in­
sieme dei veri «segni e portatori » dell'amore di Dio alla 
gioventù. 

Abbiate un quotidiano ricordo della Famiglia sale­
siana e, in essa, del successore di Don Bosco nelle vo­
stre preghiere. 

Con affetto nel Signore, 

Roma , 14 maggio 1981 
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IL CONSIGLIERE PER LA FORMAZIONE 
D. Paolo NATALI 

LA STRUTTURA DIPARTIMENTALE 

, 

DI PASTORALE GIOVANILE E CATECHETICA 
ALL'UNIVERSITÀ PONTIFICIA SALESIANA (UPS) 

Riportando il brano di una lettera del Rettor Maggiore al Rettor Ma­
gnifico dell'.UPS, il documento su «La formazione dei Salesiani di Don 

, Bosco» dice che «la Congregazione guarda all'UPS, in Roma, come a uno 
degli impegni privilegiati della missione salesiana nella Chiesa. La nostra 
Università non è fine a se stessa, ma è ordinata a un servizio specifico nella 
Chiesa e nella Congregazione. E tale servizio è situato in un'orbita essen­
zialmente pastorale e pedagogica » (FSDB, 519). 

In questa prospettiva e come prima realizzazione di queste esigenze, il 
prossimo 15 ottobre 1981 avrà inizio all'UPS il nuovo curricolo di pastorale 
gio\'an ile e catechetica, organizzato dalla " stru ttura dipartimentale di pa­
storale giovanile e catechetica ». In essa converge la collaborazione delle 
Facoltà di Teologia e di Scienze dell'Educazione. È una struttura coordinata 
da un «gru ppo gestore misto,, , formato dai professori Guido Gatti, Mario 
;\'Iidali, Riccardo Tonelli della Facoltà di Teologia, e dai professori Cesare 
Bissoli, Roberto Giannatelli, Giuseppe Groppo della Facoltà di Scienze 
ddl'Educazione. Coordinatore è don Roberto Giannatelli, Vice Rettore 
dell'UPS. 

Il nuovo curricolo di pastorale giovanile e catechetica e i. nuovi Statuti 
dell'llPS concludono un lungo e laborioso iter di rinnovamento della nostra 
Università. Un chiaro e articolato programma di adeguamento dell'UPS alle 
nuove esigenze della Chiesa e della Congregazione era stato proposto dal 
Rettor Maggiore Don Luigi Ricceri, in qualità di G ran Cancelliere dell 'U­
niversità , con la sua lettera del 10.1.1977. Successivamente, dopo lampia 
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discussione avvenuta nel CG21 e per gli orientamenti operativi da esso 
emanati (CG21, doc. n. 4), il Rettor Maggiore, Don Egidio Viganò, ri­
prendeva le varie istanze emerse sia a livello di Congregazione sia a livello di 
gruppi di studio nell'UPS, in un documento di sintesi operativa pubblicato 
negli Atti del Consiglio Superiore dell'aprile-maggio 1980 (ACS, n . 296, 
pp. 62-70) . Le Commissioni di studio dell'UPS hanno lavorato in guesti 
ultimi mesi per tradurre in programmi di insegnamento e in strutture ac­
cademiche le «direttive vincolanti» date dal Rettor Maggiore. 

Il risultato di guesto lavoro costituisce un fatto nuovo e originale ri­
spetto a guanto si fa nelle Università ecclesiastiche romane e rappresenta un 
impegno che caratterizza la nostra Università in «quell 'ampio settore di 
realtà umana ed ecclesiale che potremmo denominare 'Giovani e Vangelo ' 
[(dal saluto del Rettor Maggiore al S. Padre in occasione della visita all'UPS, 
31.1.1981)]. 

Mentre rinvio all'appendice per una dettagliata informazione sui pro-
grammi, vorrei gui sottolineare che: · 

il nuovo curricolo viene incontro ad esigenze e ad interessi di qualifi­
cazione propri della nostra Congregazione. Intende infatti preparare 
docenti di pastorale giovanile e catechetica per i nostri studentati e 
centri di studio, responsabili dell'animazione pastorale-catechetica nelle 
Ispettorie, esperti in campi specifici come sono i centri catechistici ed 
editoriali, l'associazionismo giovanile, la pastorale scolastica, gli audio­
visivi e i mass media; 

considerato l'alto impegno di qualificazione in cui si colloca il nuovo 
curricolo, esso si presenta con un ampio programma di studio: 3 anni 
per il grado di licenza, che si possono iniziare indifferentemente il 15 
ottobre o il 15 febbraio di ogni anno accademico. È pure previsto un 
percorso più breve (2 anni) in vista del conseguimento del titolo di di­
ploma; 

i contenuti del nuovo curricolo vengono trasmessi attraverso la col­
laborazione interdisciplinare delle Facoltà di Teologia e Scienze dell'E­
ducazione. Essi sono pertanto radicati in un serio approfondimento 
delle scienze teologiche, considerate nella prospettiva pastorale, ma so­
no anche aperti alla «novità» delle scienze umane con le quali inten­
dono dialogare in vista della promozione integrale dell'uomo e del cri­
stiano; 
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la «struttura dipartimentale», che organizza il curricolo, è espressione 
della collaborazione delle due Facoltà di Teologia e di Scienze dell'E­
ducazione e permette «accentuazioni » diverse. Allo studente che in­
tende sviluppare maggiormente o le discipline teologiche o quelle pe­
dagogiche è data la possibilità di conseguire il titolo accademico nell 'un a 
o nell 'altra facoltà. In ogni caso, però, il curricolo rimane unitario e 
completo nel suo approccio al fatto catechetico e pastorale giovanile con 
l'ausilio di tutte quelle discipline che oggi sono ritenute necessarie per 
approfondirne la natura e dedurne gli orien tamenti operativi . 

Il nuovo curricolo di pastorale giovanile e catechetica rappresenta per la 
Congregazione un impegno grande e qualificato in ordine alla nostra mis­
sione di portare il Vangelo ai giovani. Aiuterà certamente ad evitare quello 
che il Rettor Maggiore nel discorso conclusivo al CG21 chiamava «il peri­
colo del genericismo »: «non più missionari specializza ti per la goventù 
maschile, ma lavoratori comuni (. .. ). Non deve sfuggirci che questo è un 
punto delicato, che va considerato con serenità e discernimento. Tocca un 
elemento della nostra "missione" , della nostra "azione specifica" e del no­
stro "stile pedagogico", quindi della nostra identità ed efficacia concreta» 
(CG21, n . 575). 

Ci auguriamo che il nuovo curricolo risulti utilissimo a quei confratelli, 
sacerdoti e coadiutori, che, con la formazione teologica di base richiesta e 
con una sufficiente esperienza pastorale al proprio attivo (almeno 2-3 anni) , 
saranno inviati, numerosi e a questo fine, dalle comunità ispettoriali alla 
nostra Università. 
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4.1 Cronaca del 
Rettor Maggiore 

Il Rettor Maggiore è partito il 14 
marzo verso le Ispettorie della Regione 
Pacifico-Caribe non ancora visitate. È 
passato così successivamente per l'I­
spettoria del Venez uel~, le due della 
Colombia , quella dell 'Ecuador, quella 
del Perù e quella della Bolivia. Si è re­
cato poi a Buenos Ai.res, dove ha pre­
sieduto l'incontro degli Ispettori e De­
legati delle 24 Ispettorie dell 'America 
Latina (di cu i in altra parte di questo 
numero degli ATTI) dal 5 al 12 ·aprile, 
approfittando anche per una puntata di 
un pomeriggio a Montevideo e un'altra 
a C6rdoba. Prima di concludere il viag­
gio è andato nell 'Ispettoria del Cile 
(Sa ntiago e Punta Arenas) durante la 
Settimana Santa, per- rientrare poi a 
Roma il 22 ap rile. · 

Come in altre visite simili, Don Vi­
ganò ha preso contatto in modo speciale 
con i Consigli ispettoriali, i Direttori, i 
formatori , i giovani salesiani in forma­
zione: c'era da presentare una prima 
visione della nuova «Ratio». In nessuna 
Ispettoria sono mancati lunghi incontri­
dialogo con i confratelli, con le FMA, 
wn i Cooperatori e con vari altri gruppi 
della Famiglia Salesiana, in particolare 

con le Figlie dei SS. Cuori in procinto di 
iniziare il loro Capitolo Generale a Bo­
goti Inoltre ha dettato conferenze a 
religiosi e religiose in generai(;!, ed ha 
avuto colloqui con autorità ecclesiasti­
che e civili. Ha potuto dialogare con pit1 
di cinquanta tra Cardinali , Vescovi e 
Nunzi Apo tolici. 

Dappertutto è stato accolto con 
straordinaria gioia e cordialità. I mezzi 
di comunicaz ione sociale (stampa, radio , 
televisione) ne hanno fatto oggetto dei 
loro programmi. Ha avuto varie confe­
renze stampa nei differenti Paesi. I gio­
vani, soprattutto nel Cile, lo hanno at­
torniato con entusiasmo indescrivibile. 
Negli ultimi giorni ha esclamato: «Sto 
vivendo delle settimane in cui perdo la 
nozione del tempo, delle stagioni. Ma in 
questi incon tri giovanili è sempre pri­
mavera ». Prima di ripartire verso Roma 
ha aggiunto: «Don Bosco ha fatto il fa­
moso viaggio del sogno sull'America 
Latina in una notte. Io l' ho incomincia­
to da quaranta giorni, ne ho percorso 
una parte soltanto, e penso di senti.rmi 
assai più stanco di lui. Vi auguro che la . 
realtà salesiana in America Latina superi 
il profetico sogno!». 

La fioritura di vocazioni (nella sola 
Regione Pacifico-Caribe il Rettor Mag­
giore ha contato 148 prenovizi, 82 no-
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vizi e 138 postnovizi!) , l'ottimismo che 
anima i confratelli, la creatività e fedeltà 
pastorale sembrano confermare un'ora 
nuova. 

Il 13 maggio il Rettor Maggiore, in­
vitato dalle Figlie di Maria Ausiliatrice, 
è stato a Torino per le solenni comme­
morazion i centenarie della morte di S. 
Maria Domenica Mazzarello. Nella Ba­
silica , stipata di gioventù femminile , ha 
spiegato l'attualità del messaggio di 
Madre l\1azzarello. 

Il giorno seguen te, 14 maggio , si è 
portato a Nizza Monferrato per le cele­
brazioni commemorative della morte 
della Santa, presenti la Madre Generale 
con n.itto il suo Consiglio, vari Ispettori 
d 'Italia e tante suore. 

Nel pomeriggio ha benedetto una la­
pide-ricordo nella cameretta dove morì 
la Madre, ed ha assistito all' inaugura­
zione, da parte del sindaco e di molta 
folla , di una via dedicata alla Santa. 

Dal 15 al 25 maggio Don Viganò è 
stato nella Spagna per le commemora­
zioni centenarie. 

Sono state tre tappe feconde e sale­
sianamente costruttive: Barcellona, Ma­
drid, Siviglia, percorse durante la nove­
na dell'Ausiliatrice, e concluse proprio il 
24 maggio. 

A Barcellona (16-18 IT)aggio) hanno 
avuto particolare successo le giornate di 
studio sulla "FORMAZIONE PRO­
FESSIONALE» . 

A Madrid (19-21 maggio) merita una 
speciale menzione l'udienza con il Re, 
S.M. J uan Carlos, e l'artistica accademia 
commemorativa onorata d alla presenza 
della Regina Donna Sofia. 

Nell 'Ispettoria di Siviglia (22-24 
maggio) l' atto più significativo si svolse 
a Utrera: la solenne Incoronazione della 
statua dell'Ausiliatrice, inviata da Don 
Bosco nel 1885 . 

4.2 Il Vicario del 
Rettor Maggiore 

Dal 30 gennaio al 7 febbraio è stato 
nell'Ispettoria di Parigi, dove ha parte­
cipato, in rappresentanza del Rettor 
Maggiore, alla commemorazione del 
centenario del « Patronage de Saint 
Pierre ». 

In tale occasione ha avuto un incon­
tro con tutti i confratelli delle comunità 
di Parigi, e successivamente ha visitato 
diverse Case per incontri con i confra­
telli, con alcuni Consigli, coi novizi e 
con i post-novizi. 

Dal 13 al 23 febbraio si è recato nel­
l'Ispettoria di Sevilla per l'inizio del-
1' anno centenario dell'arrivo dei Sale­
siani a Utrera. 

Ha partecipato alle diverse manife­
stazioni programmate, e ha commemo­
rato_ il centenario in diverse giornate di 
ritiro spirituale a cui hanno partecipato 
rispettivamente i Direttori delle Ispet­
torie di Sevilla e di C6rdoba, i confra­
telli dell'Ispettoria di Sevilla e, nelle 
Isole Canarie, i confratelli delle comu­
nità di Las Palmas e Santa Cruz de Te­
nerife. 

Dal 14 al 31 marzo si è recato nell 'I­
spettoria del Medio Oriente per incon­
trarsi con le comunità del Cairo e di 
Alessandria d 'Egitto e con le comunità 
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di Beit Gema!, Betlemme e Nazareth. 
A Cremisan ha partecipato all'incon­

tro dei Direttori dell'Ispettoria, ad una 
riunione del Consiglio ispettoriale e ha 
predicato gli esercizi spirituali agli Stu­
denti di Teologia. 

Dal 28 maggio al 3 giugno si è tro­
vato nell'Ispettoria della Germania Sud, 
in occasione del cinquantesimo di fon­
dazione dello Studentato pedagogico, 
filosofico e teologico di Benedikt­
beuern, prendendo successivamente 
contatto con le comunità viciniori. 

4.3 Attività dei 
Consiglieri 

Il Consigliere per la Formazione 

In AMERICA LATINA: 14 marzo-3 
maggio 1981. A Guatemala e a Cum­
baya (Quito) ha incontrato i Sig.ri 
Ispettori, i formatori e gl'insegnanti 
delle Ispettorie del Messico (México­
Guadalajara} , Centro America , A~tille, 
Venezuela, Colombia, Bolivia, Peru, 
Chile e due rappresentanti delle Ispet­
torie degli USA dal 16 al 21 marzo e dal 
23 al 28 marzo per lo studio del docu­
mento «La formazione dei Salesiani di 
Don Bosco,, e le conseguenti riflessioni 
operative. 

Così anche per le Ispettorie della zo­
na atlantica dal 20 al 26 aprile. Com­
plessivamente furono presenti 120 con­
fratelli, qualificati per ruoli e responsa­
bilità. 

Negli altri giorni (eccettuati quelli dal 
5 al 12 aprile, in cui si è svolta la "Visita 
d 'insieme» a Buenos Aires) si è incon-

trato con le comunità formatrici, le 
commissioni per la formazione, i for­
matori, i Consigli ispettoriali, i confra­
telli delle Ispettorie (a volte apposita­
mente riuniti): precisamente a Caracas, 
G uatemala, Quito, Lima, Santiago, 
Buenos Aires, La Plata, Montevideo, 
C6rdoba, Rio de Janeiro, Belo Hori­
zonte, Sào Paolo. 

In SPAGNA: 17-20 maggio. Nelle 
Ispettorie di Barcellona e di Valenza : 
incontro con il Consiglio ispettoriale di 
Valenza, con i formatori e gl'insegnanti 
dei centri di studio, con le comunità dei 
giovani salesiani in formazione. 

Argomenti : la «Ratio >,. e problemi 
locali. 

Il lavoro del Dicastero si è concen- , 
trato, in questo periodo, nell'animazio­
ne del corso di Formazione permanente 
e nello studio e nello sviluppo di alcuni 
temi pertinenti il Manuale del Direttore. 
A questo scopo si sono avuti anche in­
contri di commissione. 

Il Consigliere per la Pastorale Giovanile 

Duran te tutto il mese di aprile il 
Consigliere Generale per la Pastorale 
Giovanile ha avuto vari incontri nell' A­
merica Latina. 

In Brasile ha presieduto all'adunanza 
dei parroci delle sei Ispettorie brasiliane. 
Era il quinto raduno sulle parrocchie a 
cui ha partecipato il Dicastero in questi 
tre an ni. Nei temi trattati e nelle pro­
blematiche discusse ci si è riferiti co­
stantemente al dettato dei due ultimi 
Capitoli Generali, ripresentato organi­
camente nel sussidio n. 3A dello stesso 
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Dicastero. Particolare attenzione si è 
data allo specifico salesiano della nostra 
presenza nelle parrocchie. 

A Buenos Aires ha poi partecipato 
all'adunanza degli Ispettori di tutta I' A­
merica Latina. 

In Uruguay si è incontrato con la 
Com unità ispettoriale, per trattare in 
forma di scambio temi di Pastorale 
Giovanile . 

Nella Regione del Pacifico ha avuto 
due incontri, rispettivamente a Cum­
bayà e a S. J osé di Costa Rica , su rea­
lizzazioni e prospettive di pastorale vo­
cazionale. In esse si è sottoposto a ri­
flessione e critica il documento voca­
zionale che il Dicastero sta preparando e 
. che è stato offerto ai partecipanti in una 

. . . 
copia provvisoria. 

Un'altra adunanza sullo stesso tema e 
con le stesse modalità è stata realizzata a 
Roma con gli animatori vocazionali 
delle Ispettorie d 'Italia. 

Dal 10 al 16 maggio, Don Vecchi, in 
rappresentanza del Rettor Maggiore, ha 
partecipato al Congresso internazionale 
delle vocazioni, indetto dalla Sacra 
Congregazione per l'educazione cattoli­
ca. 

In fine a Barcelona ha preso parte alle 
giornate sulla formazione Professionale 
organizzate dalla Conferenza Iberica, in 
occasione del Centenario della presenza 
salesiana in Spagna. 

li Consigliere per la Famiglia Salesiana 

Don Giovanni Raineri, nei giorni 
26-29 marzo, presiedette a Recife (Bra­
sile) la riunione dei Direttori e Delegati 
per una giornata di studio sulla Famiglia 

Salesiana, presenti anche dirigenti dei 
Cooperatori e degli Exallievi; un'altra 
giornata fu dedicata alle questioni della 
Comunicazione sociale. Concluse visi­
tando la «nuova presenza» di Bangi. 

Il 30 marzo incontrò in Argentina i 
responsabili della «Editoria! Don Bo­
sco,, di Buenos Aires; il 31 marzo in­
contrò la Responsabile di zona delle 
Volontarie di Don Bosco (VDB). 

Dal 31 marzo al 1° aprile riunì a 
Buenos Aires il Consiglio Nazionale dei 
Cooperatori di Argentina , constatando 
la straordinaria vitalità dell' Associazio­
ne, le numerose attività apostoliche; la 
presenza di numerosi giovani Coopera­
tori, la collaborazione cordiale tra Sale­
siani e Figlie di Maria Ausiliatrice . 

Il 1° e 2 aprile fu la volta del Consi­
glio Nazionale degli Exallievi, presenti 
anche i Delegati ispettoriali; il problema 
più urgente è quello del rinnovamento 
dell'associazione mediante la formazio­
ne dei dirigenti, l entrata e la cura dei 
giovani Exallievi; questi fecero sentire la 
loro voce con una delegazione al Con­
siglio Nazionale. 

Dal 3 al 5 aprile, nell'Ispettoria di 
Rosario, presiedette a una numerosa 
riunione di studio e di riflessione di 
giovani Cooperatori dell'Ispettoria , che 
si concluse con una vivace convivenza di 
Famiglia Salesiana tra Salesiani , con l'i­
spettore Don Buccolini, le Figlie di 
Maria Ausiliatrice con l'Ispettrice Ma­
dre Sack J uana Benita e i Cooperatori. 

Don Raineri parrecipò poi alla «Visi­
ta d 'insieme » degli Ispettori e Delegati 
a San Miguel dal 5 al 12 aprile, ani­
mando specialmente le due giornate 



4. ATTIVITA DEL CONSIGLIO SUPERIONE (963) 77 

dedicate alla Fa miglia Salesiana e alle 
Comunicazioni Sociali . 

Dal 13 al 15 aprile a Montevideo 
tenne un a giornata di studio ai Diretto­
ri , delega ti e confratelli sulla Famiglia 
Salesiana e la Comunicazione Sociale. 
Sempre a Montevideo ci furono incontri 
con la Commissione della Comunica­
zione Sociale, la Presidenza Nazionale 
degli Exalliev i, il gruppo delle VDB, il 
Consiglio Nazionale dei Cooperatori e 
un folto gruppo di FMA insieme all' I­
spettr ice Madre Dolores Acosta. 

Dal 16 al 18 aprile a Sào Paulo (Bra­
sile) incontrò i responsabili della Edito­
ria Salesiana e visitò il noviziato di Sào 
Carlos e l'annessa nuova presenza 
"Educandario Sào Carlos » . 

Il 1° e 3 maggio Don Raineri parte­
cipò all 'inizio e alla conclusione del 
Consiglio Nazionale Italiano dei Coo­
peratori (che elesse la nuova Presidenza) 
e fece il punto sul rinnovamento del­
!' Associazione, richiamando l'attenzione 
su problemi come i giovani Coopera tori, 
i Cooperatori Sacerdoti, i Cooperatori 
lavoratori. 

Il 9 e 10 maggio , ms1eme a Madre 
Martin Moreno Carmen e Madre Maria 
Let6n del Pilar Don Raineri partecipò 
alla celebrazione del Centenario di San­
ta Maria Mazzarello organizzata dalle 
Ispettrici FMA di Spagna, a El Plantio 
(Madrid) per i Consigli ispettoriaJi 
FMA, SDB, Cooperatori, Exallieve 
FMA ed Exallievi. La manifestazione fu 
molto ricca dal punto di vista della r i­
flessione sulla figura di S. Maria Maz­
za rello, per l' attualità del suo messaggio, 
per l' intenso clima di Famigli a Salesiana 

che pervase tutti i partecipanti e per le 
conclusioni operative. 

Il 12 maggio a Lisbona . riunì la 
Commissione per la Comunicaz ione 
Sociale, la Presidenza nazionale degli 
Exallievi e il Consiglio nazionale dei 
Cooperatori; il giorno 13 parlò a Mani­
que ai postnovizi e teologi, e tenne la 
commemorazione di S. Maria Mazzarel­
Io ai Salesiani e alle Figlie di Maria Au­
siliatrice nella Casa di Estoril, presen te 
l'Ispettore e l'Ispettrice delle FMA. 

A Valencia incontrò, tra il 15 e il 16 
maggio, il Consiglio ispettoriale, parlò 
di S. Maria Mazzarello a Salesiani e Fi­
gli e di Maria Ausiliatrice in un incontro 
di Famiglia Salesiana, e riunì ad Ali­
cante la Presidenza degli Exallievi nella 
Casa della Famiglia Salesiana. 

A Roma, il 29 maggio, si riunì la 
Giunta Confederale degli Exallievi, e 
nei giorni 30 e 31 i Presidenti Nazionali 
di Europa, con alcuni Delegati, in pre­
parazione all'Eurobosco. 

Durante questi mesi si portarono 
ava nti i preparativi per: 

1. Il Congresso Europeo degli Exallievi 
(Eurobosco), che si terrà a Lugano 
(Svizzera) nei giorni 15-19 ottobre 
1981; 

2 . La Consulta Mondiale dei Coopera­
tori Salesiani che si terrà a Roma dal 
24 al 28 giugno 1981 ; 

3. Il Congresso Latino-americano degli 
Exallievi, che si terrà a Lima (Perù) 
dall '8 all' ll ottobre 1982; 

4. Il Secondo Simposio della Famiglia 
Salesiana (19-22 febbraio 1982), in 
preparazione del quale si è tenuta 
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una numone dei relatori il 23-2-l 
maggio scorso. Gli argomenti trattati 
a livello di ricerca e di riflessione 
daranno buon fondamento alla dot­
trina sulla Famiglia Salesiana. 

Il gruppo centrale degli animatori sa­
lesiani con gli esperti del Dicastero, ha 
tenuto una serie di riunioni su orienta­
menti di animazione a livello ispettoria­
le, sui criteri di appartenenza alla Fa­
miglia Salesiana, sull'animazione maria­
na dei vari gruppi, lo studio degli arti­
coli delle Costituzioni e dei Regolamenti 
che riguardano la Famiglia Salesiana, in 
vista del Capitolo Generale 22°. 

* * * 

Nel Segretariato per la Comunicazio­
ne Sociale sono continuate le attività 
degli strumenti ordinari di informazione 
salesiana - Bollettino, Dossier Bolletti­
ni, ANS -, l'approntamento di pro­
grammi e sussidi richiesti da Salesiani e 
Figlie di Maria Ausiliatrice. Un servizio 
assai apprezzato ha reso il Segretariato 
per documentare le manifestazioni del 
Centenario di Santa Maria Domenica 
Mazzarello a Roma, Torino, Nizza, 
Mornese. Dallo studio ACV sono usciti 
programmi radiofonici e televisivi su 
attività di pastorale giovanile e sulle 
missioni salesiane. 

Membri del Segretariato hanno par­
tecipato ad attività di organismi eccle­
siali e salesiani sulla comunicazione so­
ciale e l'informazione. 

Un'attenzione particolare si è dedica­
ta alla preparazione del primo «Semi­
nario mondiale degli Editori Salesiani », 

che avrà luogo ;a Torino dal 22 giugno al 
2 luglio , organizzato dalla Società Edi­
'trice Internazion.aie, ancora oggi la pri­
ma editrice fondata da Don Bosco al 
servizio della missione salesiana, e che 
occupa un posto prestigioso nella pro­
mozione della cultura cristiana nelle 
edizioni scolastiche e nella cosiddetta 
«varia» : collane culturali, divulgative, 
scientifiche e ricreative, specie per i 
giovani. 

Il Consigliere. pèr le Missioni 

Il Consigliere per le Missioni v1s1to 
per la prima volta l'Ispettoria dell'Africa 
Centrale passando, tra il 20 febbraio e il 
12 marzo, per 26 dei 27 centri che conta 
quella Ispettoria nello Zaire , R wanda e 
Burundi. 

Egli poté rendersi conto dell'entusia­
smo e dell 'impegno apostolico suscitato 
dalla visita del Rettor Maggiore nell'I­
spettoria l'anno scorso; e, come lui, è 
stato profondamente impressionato 
dalle masse di giovani e fedeli curati 
pastoralmente dai confratelli e dalla ec­
cezionale gioia che domina ovunque tra 
i giovani. nonostante la povertà del­
!' ambiente. 

Ebbe pure occasione di ammirare il 
lavoro sacrificato svolto dai confratelli, i 
quali , purtroppo, sono numericamente 
insufficienti, in buona parte anziani, di 
salute precaria , ma sempre fermi nel 
proposito di rimanere al loro posto. La 
presenza del missionario in tante di 
queste missioni è l'unica luce e speranza 
che sostiene la popolazione. 

Dopo il suo ritorno dall'Africa il 
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Consigliere per le Missioni assistette ad 
una numerosa riunione di Cooperatori, 
a carattere nazionale, radunati a Cam­
pello per celebrare il Centenario della 
nostra presenza nella Spagna. Egli pre­
sentò loro il «Progetto Africa» e parlò 
del Laicato Missionario Salesiano. 

Dal 5 al 12 aprile egli prese parte alla 
«Visita d 'Insieme» nelle Ispettorie La­
tino-Americane che ebbe_ luogo a Bue­
nos Aires; in seguito visitò rapidamente 
alcuni centri della Patagonia, Tierra del 
Fuego e Cile. 

Ai primi di maggio egli fece la Visita 
straordinaria alle Missioni del Vicariato 
Apostolico di Puerto Ayacucho e in tal 
modo completò la Visita straordinaria 
che Don Sergio Cuevas stava svolgendo 
in tutta l'Ispettoria Venezuelana. 

Il Consigliere per 
la Regione anglofona 

Dopo una breve sosta in Gran Bre­
tagna e Irlanda per discutere alcuni 
problemi con gl'Ispettori e i loro Vicari , 
Don \'<:rilliams trascorse l'ultima setti­
mana di gennaio nella zona di New 
Rochelle, ove celebrò la festa di Don 
Bosco con diverse comunità e scuole; le 
feste culminarono ton una concelebra­
zione presieduta dal Vescovo di Pater­
son a Newton per la Famiglia Salesiana. 

Poi si recò a Savannah, G eorgia, per 
trattare con il Vescovo su qualche pro­
getto di lavoro salesiano nella sua Dio­
cesi. Dopo una breve visita alla nostra 
comunità di Marrero e alle Figlie di 
Maria Ausiliatrice, passò alla nostra Ca­
sa pili meridionale degli Sta ti Uniti: la 
parrocchia di Laredo, sul -confine tra gli 

Stati Uniti e il Messico, dove incominciò 
la Visita Canonica Straordinaria all'I­
spettoria di San Francisco. Questa 
Ispettoria comprende anche la parte 
occidentale del Canadà . 

La visita durò fino agli ultimi giorni 
di aprile e si concluse con una riunione 
del Consiglio ispettoriale durata pili di 
tre giorni e un incontro di un giorno 
con i Direttori. 

Nel suo viaggio di ritorno a Roma, 
Don Williams partecipò alla festa co­
munitaria ispettoriale di New Rochelle; 
fece brevi visite alle comunità formatrici 
di Columbus e Newton (New Rochelle), 
Dublino e Maynooth (Irlanda) , Ushaw 
(Gran Bretagna) e Dingli (Malta). 

Il Consigliere per la Regione Asia 

Don Thomas Panakezham ha fatto la 
Visita Canonica Straordinaria all'Ispet­
toria Maria Ausiliatrice di Gauhati, As­
sam (India) dal 15 gennaio al 24 mag­
gio. Durante un intervallo di 15 giorni 
visitò la Birmania, le Filippine, Singa­
pore e la Thailandia. Andò a Singapore 
per esplorare la possibilità di _avere una 
presenza salesiana, in risposta ad un in­
vito dell 'Arcivescovo di quella città . 

Nelle Filippine ha presieduto alle 
riunioni di cinque Ispettori dell 'Estremo 
Oriente. Fra gli altri problemi discussi, 
gl'Ispeuori hanno atteso alla prepara­
zione della «Visita d 'insieme» col Ret­
tor Maggiore e Superiori nel prossimo 
ottobre a I-long Kong. 

Durante la Visita Canonica a Gauhati 
ha presieduto la Conferenza ispettoriale 
dell'India (27-28 aprile) a Shillong, As­
sam. Tra le decisioni prese, due risulta-
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no di particolare importanza: continua­
re il Magistero interispettoriale per i 
Coadiutori a Calcutta; tenere il prossi­
mo convegno Asiatico-Australiano degli 
Exallievi in India. 

Seguendo la decisione del Consiglio 
Superiore circa l'esame d 'ipotesi di 
sdoppiamento dell'Ispettoria indiana di 
Gauhati-Assam, ha fatto una consulta 
tra tutti i confratelli della suddetta 
Ispettoria. 

Il Consigliere Regionale 
per l'America Latina-Atlantico 

Il suo impegno principale è stato 
quello della Visita Canonica Straordi­
naria all'Ispettoria di Buenos Aires (dal 
22 febbraio al 26 maggio 1981). 

Ha inoltre partecipato all'Incontro 
Continentale del Rettor Maggiore e 
membri del Consiglio Superiore con 
Ispettori e Delegati delle Ispettorie del-
1' America Latina , a San Miguel (Buenos 
Aires) , in funzione di moderatore insie­
me a D. Sergio Cuevas (dal 5 al 12 
aprile 1981). 

Ha anche partecipato alla riunione 
presieduta da D. Paolo Natali con i 
formatori di tutta la Regione, a Rio de 
Janeiro (dal 20 al 26 aprile 1981). 

Ha presieduto tre riunioni di Ispet­
tori: quella degli Ispettori del Plata a 
Buenos Aires (1 ° febbraio 1981), e 
quelle degli Ispettori del Brasile, a Porto 
Alegre (6 febbraio) e poi a Rio de Ja­
neiro (25 aprile) . 

Infine ha collaborato al Corso di 
Preparazione alla Professione Perpetua 
a Barbacena (dal 24 al 26 gennaio 1981) 
e ha presieduto alla celebrazione della 

Prima Professione dei novizi a La Plata 
(31gennaio1981). 

11 Consigliere per l'Europa Centro-Nord 
e Africa Centrale 

Durante i mesi di gennaio e febbraio 
il Consigliere per l'Europa Centro-Nord 
e Africa Cen trale ha fatto la Visita Ca­
nonica Straordinaria all'Ispettoria del 
Belgio-Nord . . 

Per la Festa di Don Bosco si è recato 
a Parigi per partecipare all'inaugurazio­
ne dei locali rinnovati del 'Patronage 
Saint-Pierre', che si è svolta presente il 
Vicario del Rettor Maggiore Don Gae­
tano Scrivo. 

Finita la visita al Belgio-Nord ha 
presieduto a Bièvres dal 1° al 4 marzo la 
riunione dei Consigli ispettoriali delle 
tre Ispettorie di lingua francese. 

Dal 5 marzo al 14 aprile ha fatto la 
Visita Canonica Straordinaria all'Ispet­
toria della Germania-Nord. 

Si è recato poi in Africa per compiere 
la Visita Canonica Straordinaria delle 
Case salesiane del Cameroun, Gabon , 
Congo (Brazzaville), Costa d'Avorio e 
Marocco. Ha partecipato poi alle Feste 
Giubilari del 50° della Casa di Bene­
diktbeuern , presiedute dal Vicario del 
Rettor Maggiore. In questa occasione si 
è tenùta a Benediktbeuern la Confe­
renza ispettoriale di lingua tedesca, alla 
quale hanno partecipato gl'Ispettori di 
Olanda e del Belgio-Nord. 

Il Consigliere per la Regione Iberica . 

Verso la seconda metà del mese di 
dicembre poté raggiungere i confratelli 
del Mozambico , con i quali passò le fe-
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ste natalizie. Per loro e per le Figlie di 
Maria Ausiliatrice dettò gli Esercizi Spi­
rituali. 

Poté vedere il lavoro che là si svolge, 
tra non poche difficoltà, per mantenere 
la presenza salesiana in quella parte 
cieli' Africa. 

Al suo ritorno fece la Visita Canonica 
Straordinaria all'Ispettoria Centrale 
(Italia), nei mesi di gennaio-marzo. 

Dal 1° aprile si trasferì in Spagna per 
fare anche la Visita Canonica Straordi­
naria all'Ispettoria di Siviglia, nei mesi 
di aprile e maggio. In quest'ultimo mese 
accompagnò il Rettor Maggiore nelle 
celebrazioni centenarie del primo arrivo 
dei Salesiani in Spagna, a Barcellona, 
Madrid e Siviglia. 

Passò due giorni a Lisbona, dove ra­
dunò i Direttori Salesiani del Portogallo, 
per preparare la consultazione per la 
nomina del nuovo Ispettore. Prese an­
che parte al Capitolo ispettoriale delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice del Porto­
gallo. 

Il Consigliere per l'Italia 
e per il Medio Oriente 

Il tempo maggiore - quasi esclusivo 
- del Regionale d'Italia e Medio 
Oriente, Don Luigi Bosoni, è stato as­
sorbito dalla Visita Straordinaria all 'I­
spettoria Subalpina «Maria Ausiliatri­
ce» con sede in Torino-Valdocco: dal 5 
gennaio al 24 maggio. 

Ai primi di aprile è stato, per alcuni 
giorni, in Sicilia per organizzare la 
Consultazione per la nomina del nuovo 
Ispettore. 

H a per questo incontrato i Direttori 

6 

ed è passato per molte Comunità del­
l'Isola. 

Nel frattempo anche nelle Ispettorie 
Subalpina, Lombardo-Emiliana e 
Adriatica veniva avviata detta Consul­
tazione Ispettoriale con la collaborazio­
ne dei Visitatori Straordinari, rispetti­
vamente, Don Luigi Bosoni, Don Pa­
squale Liberatore, Don Mario Bassi. 

Dal 25 al 30 maggio presiedeva a 
Zafferana Etnea l'Incontro degli Ispet­
tori d'Italia. 

Ha anche potuto in vari tempi par­
tecipare a riunioni di Settore. 

Merita segnalazione un gr.ave fatto 
che ha colpito la Regione . 

Il 29 maggio alle ore 8,05 un gruppo 
delle Brigate Rosse ha fatto irruzione 
nel nostro Centro di Formazione Pro­
fessionale « T. Gerini » di Roma, feren­
do con tre colpi di pistola alle gambe, il 
confratello coadiutore Giuseppe Maga­
gna di 38 anni. 

Il fatto, nella logica delle Brigate 
Rosse, veniva giustificato come denun­
cia non verso il confratello, o verso i 
Salesiani, ma contro la Scuola Profes­
sionale come tale , che sarebbe selettiva, 
in quanto qualifica alcuni, preparandoli 
ad un lavoro più ricercato e quindi più 
retribuito. 

La solidarietà di enti e persone, degli 
stessi lavoratori e dei sindacati, rivela la 
stima per le nostre Scuole Professionali 
e divenne occasione per mettere in luce 
il lavoro dei Salesiani per i giovani ope­
rai e la stessa vocazione del Coadiutore 
Salesiano. 
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Il Consigliere per 
la Regione Pacifico-Caribe 

Nei primi giorni di gennaio 1981 , il 
Consigliere regionale, D. Cuevas, inizia 
la Visita Canonica nell'Ispettoria cieli~ 

Antille; visita precisamen te le comunità 
e le opere di Cuba, Haiti, Puerto Rico e 
la Repubblica Dominicana. Lasciata 
Cuba, si è incontrato con il nuovo 
Ispettore del Centro America e il suo 
Consiglio a S. ]osé de Costa Rica. 

Verso la fine del mese di febbraio, 
iniziava la Visita Canonica nell'Ispetto­
ria del Venezuela. Prima tappa è stata la 
nuova presenza che hanno i salesiani 
nell"isola di Curaçao, nelle Antille olan­
desi~ Poi, continuerà la visita nel conti­
nente. 

Al momento della visita del Rev.mo 
Rettor Maggiore, nella Regione Pacifi­
co-Caribe, nei primi giorni di ap~ile, fa 
la consulta ispettoriale per la nomina 
dei nuovi Ispettori in Ecuador e nella 
Bolivia. Poi, partecipa con altri membri 
del Consiglio superiore all'incontro 
continentale di tutti gl'Ispettori e dele­
gati con il Rev.mo Rettor Maggiore, a 
Buenos Aires (Argentina) dal 6 al 12 
aprile. 

Anche in questo tempo è riuscito a 
incontrarsi con il Consiglio ispettoriale 
del Cile e con tutti i direttori dell'I­
spettoria dell 'Ecuador, radunati a 
Guayaquil . 

Durante la Settimana Santa, riprende 
il lavoro della Visita Canonica nel Ve­
nezuela . Finita questa, si reca nella Co­
lombia per raccogliere la consulta ispet­
toriale per la nomina del nuovo Ispet­
tore di Medellin. Ha avuto anche un 

ampio incontro con i due Consigli 
ispettoriali di Bogotà e di Medellin, ra­
dunati per lo studio della situazione 
della formazione iniziale, che coinvolge 
ambedue le Ispettorie. Visita anche le 
comunità formatrici a Medellin (Rione­
gro e La Ceja) e poi a Bogotà (El Per­
venir) . 

Prima di lasciare il Venezuela, ha 
partecipato ad un incontro con i mis­
sionari dell 'Alto Orinoco, insieme a 
Don Tohill, a Puerto Ayacucho. 

Negli ultimi giorni di maggio rientra 
a Roma. 

Il Delegato del Rettor Maggiore 
per la Polonia 

Nei primi giorni di gennaio il Dele­
ga to del Rettor Maggiore per la Polonia , 
Don Augustyn Dzù;:dziel, ebbe incontri 
individuali con i singoli Ispettori delle 
quattro Ispettorie. Poi visitò le cinque 
Case di formazione per trasmettere le 
informazioni del Centro e per presenta­
re la relazione della sua visita nello Zaire 
e nello Zambia. 

Radunò i tredici candidati per le 
missioni nello Zambia e presiedette un 
loro convegno a Czitstochowa per pre­
sentare la sua relazione sulla visita fatta 
nello Zambia e per studiare insieme le 
prospettive del lavoro missionario e 
programmare la preparazione della pri­
ma spedizione missionaria in quella re­
gione. 

La sua attività principale in questi 
mesi è stata la Visita Canonica Straor­
dinaria all'Ispettoria di Santo Stanislao 
Kostka con sede a Lodz (Polonia), alla 
fine della quale radunò il Consiglio 
ispettoriale. 
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Ha partecipato ai due turni dei con­
vegni per Direttori e parroci delle due 
lspettorie della Polonia Nord e poi delle 
due lspettorie della Polonia Sud. 

Partecipò all'inaugurazione del Capi­
tolo ispettoriale delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice a Pogrzebien. 

Ha presieduto all'incontro di pro­
grammazione del primo convegno della 
Conferenza ispettoriale della Polonia , 
presenti i Delegati ispettoriali della Fa-

miglia Salesiana , appunto perché il tema 
del convegno trattava della Famiglia 
Salesiana. 

Al termine di guesto periodo ha ra­
dunato i quattro Ispettori della Polonia 
per prendere conoscenza dei loro pro­
blemi comuni. 

Il 31 maggio 1981 partecipò a Var­
savia ai funerali del Card. Stefano Wy­
szynski , Primate della Polonia. 



5. DOCUMENTI E NOTIZIE 

5.1 In occasione dell'incorona­
zione del quadro della Ma­
donl)a di R6zanystok: 
28.Vl.1981 

Eminenze, Eccellenze, fratelli e sorelle, 

È per me questa, oggi, una felice oc­
casione per esprimere la gratitudine 
della Famiglia Salesiana a S.Em. il Card. 
Francesco MACHARSKI, successore 
nella sede di Cracovia del nostro ama­
tissimo Papa Giovanni Paolo II, a S.Ecc. 
Mons. Edoardo Kisiel, Amministratore 
Apostolico cieli' Archidiocesi di Bialy­
stok, per aver affidato la custodia del 
santuario ai Salesiani, e anche ai Padri 
Domenicani per l'eredità che hanno la­
sciato. 

Approfitto di questo significa tivo 
momento per rendere omaggio filiale di 
gratitudine alla Madonna per tante gra­
zie elargite, e particolarmente per il do­
no di numerose vocazioni tra le famiglie 
della popolazione locale. Affido me 
stesso e la Famiglia Salesiana della Po­
lonia e delle nazioni vicine alla potente 
protezione della Vergine di R6zanystok. 

Mi piace ricordare qui che uno dei 
documenti del brevissimo pontificato di 
Giovanni Paolo I è stato proprio il de­
creto del 20 settembre 1978 a Mons. 
Kisiel, in cui egli autorizzava l'incoro­
nazione del quadro della miracolosa 

Madonna delle grazie del santuario di 
R6zanystok affidato ai Salesiani. 

La devozione alla Madre di Dio m 
questo luogo ha inizio nel 1658, e fa 
parte della storia di questa orientale re­
gione della Polonia, dei suoi abitanti , 
della loro religiosità e cultura , delle loro 
sofferenze e delle loro lotte per la libertà 
nazionale e religiosa. Q ui venivano i 
cattolici dei due riti: quello latino e il 
greco, e anche gli stessi ortodossi, 
perché la profonda devozione che nu­
trivano verso la Madre del Salvatore era 
comune a tutti. 

Il san tuario, fiorente sotto la cura dei 
Padri Domenicani, si è trovato, dopo 
l'occupazione zarista, nelle mani degli 
ortodossi per circa mezzo secolo. Dal-
1' anno della riconquistata indipendenza 
della nazione polacca, nel 191 9, ne 
hanno preso cura i Salesiani. 

E qui, sotto il materno sguardo della 
taumaturga Madonna, essi avevano 
aperto una scuola e un seminario mi­
nore, e le Figlie di Maria Ausiliatrice 
avevano posto il loro primo noviziato. 
Ora sono rimasti i Salesiani come cu­
stodi del san tuario e come pastori del 
popolo locale e dei numerosi pellegrini. 

Permettetemi, ora, fare un accenno a 
una proiezione di speranza. A Lusaka, 
la capitale dello Zambia, nel cuore del­
!' Africa nera, negli anni 1956-1957 il 



Padre Vincenzo Cichecki, gesuita, con 
l'aiuto del popolo africano e degli emi­
grati polacchi degli Stati Uniti ha co­
struito un tempio dedicato proprio alla 
Madonna di R62anystok. Ebbene: ora il 
fratello del Padre Cichecki, il nostro 
Don Casimiro, salesiano, si prepara a 
guidare una spedizione missionaria di 
ben tredici salesiani della vostra patria 
proprio nello Zambia. Che la Madonna 
sia per loro Maestra e Guida! 

Inoltre, sento persistente un pensiero 
e un irresistibile bisogno del cuore. 
Vengo da Roma, e porto con me l'a­
more e la preoccupazione per il Papa, il 
vostro grande concittadino, Vescovo 
della città eterna e P astore universale 
della Chiesa cattolica. Egli è un po' il 
simbolo della vostra Patria! È stato og­
getto di attacchi, la sua vita ne ha molto 
sofferto: ora si sta riprendendo e porta 
alta la bandiera della dignità dell'uomo 
perché è un grande profeta del mistero 
di Cristo. Ricordiamo, dunque, Papa 
Giovanni Paolo II, raccomandiamolo 
alla Madonna, siamo fedeli al suo mini­
stero di successore di Pietro. 

Termino: porgendo il mio deferente 
saluto all'Episcopato polacco, al clero , ai 
religiosi e alle religiose, a tutti i fedeli e 
ai pellegrini, alle Figlie di Maria Ausi­
liatrice, ai Cooperatori Salesiani, agli 
Exallievi e Amici tutti di Don Bosco. 

Edificato e riconoscente della vostra 
devozione mariana, esprimo un vivo 
ringraziamento per la vostra benevo­
lenza e generosità verso i Salesiani, e 
auguro copiosi doni e incessante ed ef­
ficace protezione di Maria Santissima 
Ausi liatrice alla numerosa Chiesa che 
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pellegrina in Polonia e alla vostra co­
raggiosa e bella patria. 

Viva Maria' Viva la Polonia! 

5.2 Card. August HLOND, Primo 
Centenario della Sua nascita 

Caro Ispettore, (D. Mieczyslaw . Kacz­
marzyk, Ispettore di Cracovia). 

Un saluto a te e ai confratelli salesiani 
di OSwi~cim. 

Vi scrivo a proposito del nostro ca­
rissimo Cardinale August HLOND. 

Celebriamo il I centenario della sua 
nascita: 5.VIl.1881. È una data che 
merita rilievo. 

Essa poi, oggi, quasi spontaneamen­
te, evoca il suo grande successore re­
centemente scomparso, il Cardinale 
Stefen WISZYNSKI. 

Ci sembra che questi due eminenti 
Pastori non possono essere separati fra 
loro. 

Anche se sono vissuti ed hanno ope­
rato in tempi e situazioni diversi, essi 
sono stati accomunati dalla stessa 
preoccupazione per la Chiesa e dallo 
stesso arrior patrio. Spetta agli studiosi 
far rilevare i tratti che avevano in co­
mune e quelli che hanno permesso la 
continuità dell'opera nella quale si sono 
succeduti. 

Le celebrazioni centenarie però, ri­
volgono specialmente l'attenzione alla 
figura del nostro benemerito confratello 
August HLOND, testimone del mistero 
di' Cristo in tempi difficili. 

Egli fu il primo Amministratore 
Apostolico polacco del!' Alta Slesia, e 



86 (972) ATTI DEL CONSIGLIO SUPERIORE 

successivamente anche primo vescovo; 
poi arcivescovo di Gniezno e Poznan, 
Primate di Polonia, cardinale della 
Chiesa Romana. 

Ciascuna di queste qualifiche ha ri­
chiesto da lui un rigoroso impegno che 
Egli ha saputo mantenere e testimonia­
re. 

Proveniente da una numerosa fam i­
glia dell'Alta Slesia, fin dalla casa pa­
terna ha potuto ricevere una profonda 
educazione cristiana, imparando a sa­
crificare sé stesso. All'età di dodici anni 
andò a Torino dove, insieme ad altri 
giovani connazionali, iniziò i suoi studi 
nella nostra casa di Valsalice, prose­
guendoli a Lombriasco e poi a Foglizzo. 
Qui fece la vestizione clericale per le 
mani del Beato Don Rua, il 12.XI.1896. 

Consacrato sacerdote a Cracovia il 
23.IX.1905, iniziò il suo ministero in 
patria, educando la gioventù polacca 
nella fede a Cristo e nell'amore alla sua 
terra. 

Questo impegno apostolico verso la 
sua gente ne caratterizzerà rutta la vira. 

Non si trattava , evidentemente, di 
sciovinismo, ma del rispetto per l'uomo, 
mutilato della sua terra e privato dei 
suoi beni culturali e materiali. 

Del resto, questo impegno del sale­
siano August Hlond altro non era che il 
programma di San Giovanni Bosco, il 
,quale mirava a formare dei «buoni cri­
stiani e degli onesti cittadini ». 

La · statura spirituale del cardinale 
August Hlond è ere ciuta sulla base del 
motto di Don Bosco: «Da mihi animas, 
coetera rolle », usando come mezzi pri­
vilegiati l'amore alla Eucaristia , alla 

Vergine Maria Aiuto dei cristiani, e al 
Papa, in un clima globale di gioia e di 
speranza. 

Quanto ci sarebbe da dire, se il tem­
po lo permettesse, riguardo ad ogni 
punto di questo programma! 

Mi limito solo alla devozione per la 
Vergine Maria , tanto cara a rutto il po-
polo di Polonia. · 

Le parole profetiche che il cardinale 
Hlond ha pronunciato sul letto di mor­
te: «La vittoria, quando venga , sarà la 
vittoria di Maria ,, , riflettono rutto il suo 
cuore mariano , fiducioso nel materno 
aiuto della Madonna. 

Il motto del grande attuale Papa po­
lacco, Giovanni Paolo II: « Totus 
Tuus», familiare ormai a tutti, sembra 
una consolante realizzazione del testa­
mento spirituale del card . August 
Hlond. 

Ed è proprio a questa devozione ma­
riana che, a sua volta, si è richiamato -
lui pure sul letto di morte - il cardinale 
Stefan \X/yszynski, dicendo: «Come il 
card. Hlond, così anch'io , tutto ho affi­
dato a Maria Santissima ... ,, (16.V .1981). 

Pensando a questa bella eredità spi­
rituale, dobbiamo proporci di appro­
fondirla e di rilanciarla con attualità per 
il bene di tutti. 

Le celebrazioni centenarie della na­
scita del card. Augusr Hlond, che si 
svolgono a Oswi~cim, offrono, dunque, 
una occasione propizia per un appro­
fondimento della ·sua personalità , nata e 
cresciu ta proprio dalla grandezza della 
sua Patria , dalla vitalità della fede cat­
tolica e dall ' ideale educativo di San 
Giovanni Bosco. 



li Primate di Polonia, Card inale Au­
gust Hlond, rimarrà sempre nell a storia 
della Chiesa e della Polonia una figura 
stupenda di Pastore, di Sacerdote, d i 
Patriota, di G uida sicura ciel popolo di 
Polonia verso gl'ideali più autentici cli 
libertà e di fede cristiana. 

Fatevi promotori della sua conoscen­
za . 
· Non voglio chiudere questo mio 
scritto senza fa re una filiale allusione al 
Santo Padre. 

Preghiamo per il nostro Papa, testi­
mone cl i fedeltà, cli perdono, cli coraggio 
e di grande sollecitudine per l'uomo 
d 'oggi. 

Cari saluti a tutt i. 
Fraternamente nel Signore. 

Ro ma, 24 giugno 198 1 
Don Egidio Viganò 

5.3 « Acta Hlondiana» 

Caro Ispettore, 

Un cord iale saluto a te ed ai membri 
dell'Istituto di ST ORIA della CHIESA 
presso l'UNIVERSIT A CATTO LICA di 
LUBLIN. 

Nel prossimo mese di luglio ricorre il 
1" centenario della nascita del cardinale 
Primate August H LOND , 5.VII.188 1. 

Penso che la ricorrenza ci debba 
suggerire interesse e riflessione sull a fi­
gura di questo grande figlio della Polo­
nia e di San G iovanni Bosco. 

Formatosi alla scuola di D on Bosco a 
Torino, culla della vita salesiana, egli 
seppe prendere dall 'apostolo della gio­
vent ì.1, tutto quanto si riferisce all a sai-
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vezza delle anime. 
Tornato in patria svolge, dapprima, 

con zelo indefesso, il suo apostolato nel 
campo salesiano. 

La sua vita scorre in un contesto sto­
rico particolarmente singolare, ma com­
plesso, e la sua attività non può essere 
considerata senza tener conto di ciò che 
è avvenuto dal punto di vista sociale, 
culturale e politico, perché la dimensio­
ne pastorale è stata notevolmente con­
dizionata dalle circostanze socio-econo­
miche, culturali e politiche. 

Nel 1922 è nominato da Pio undice­
simo primo Amministratore apostolico 
polacco d ell 'Alta Slesia, e nel 1925 ne è 
il primo vescovo. 

Nel 1926 lo stesso Pio XI lo trasferi­
sce da Katowice alle sedi arcivescovili di 
G niezno e Poznan, e così diventa anche 
il Primate di Polonia. 

In quegli anni mentre l'Europa deve 
curare le ferite della prima guerra mon­
diale - 1915-1 918 - la Polonia deve 
porre le fonda menta per la sua esistenza 
come nazione indipendente. 

Sono gli anni della sua - diciamo 
così - 'risurrezione alla politica' riac­
quista ta dopo più di cento anni di oc­
cupazione, per cui era rimasta pra tica­
mente cancellata dalla ca rta geografica. 

Purtroppo, la Polonia godrà di questa 
sua libertà soltan to per una ventina di 
anm. 

Nel 1939, scoppiata la seconda guerra 
mondiale - 19 3 9-1 94 5 - essa assi­
sterà, impotente, ma non rassegnata, a 
un vero ofocausto dei suoi figli morti nei 
campi di sterminio, su tanti e differenti 
front i. I promotori del conflitto mon-
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diale avrebbero visto volentieri anche il 
card. Hlond tra le vittime. 

Finita la guerra, il Primate di Polonia, 
reduce dal!' esilio, in tra prende l' organiz­
zazione della vita ecclesiastica in Polo­
nia entro i suoi attuali confini. 

La sua agenda è straordinariamente 
ricca di attività e iniziative. Ne dà prova 
il voluminoso documentario che è en­
trato a far parte della storiografia po­
lacca sotto il nome di «Acta Hlondia­
na » (fino ·ad oggi LXXX volumi datti­
loscritti) , curato con grande diligenza 
dal nostro confratello Don Stanislao 
Kosinski, il professore di storia della 
Chiesa nello studentato teologico di 
L~d . 

Infatti, è in base a questo materiale 
che possono nascere, ormai, parecchie 
ricerche, tesi e dissertazioni dottorali , 
per confermare l'attualità del pensiero 
del card. Hlond. 

Una delle sue particolari benemeren­
ze, che merita uno speciale ricordo, è la 
fondazione della Congregazione «So­
cietas Christi pro Emigrantibus Polo­
n1s ». 

È un'opera che caratterizza bene il 
cuore pastorale del Primate, il quale 
non ha voluto che «le anime dei con­
cittadini emigrati si perdessero in esi­
lio». 

Inoltre, non posso dimenticare l'im­
pegno con cui si è fatto promotore del-
1' Azione Cattolica, tanto cara al Papa 
Pio XI; l'interessamento che ha avuto 
per la famiglia e la gioventù polacca, e 
per la situazione degli operai. 

Debbo pure sottolineare la sua opera 
in favore della Polonia martoriata 

quando egli stesso, negli anni 
1939-1945 ha voluto condividere la 
sorte di tanti profughi polacchi. 

Ma quanti altri aspetti della sua atti­
vità ci sarebbero ancora da indicare e 
scrutare! 

L'iniziativa di un «simposio » all'U­
niversità Cattolica di Lublin, dedicato 
alla indimenticabile figura e al pensiero 
teologico, pastorale e sociale del cardi­
nale Primate August HLOND si iscrive 
di diritto in quel clima di attualità che 
conserva tuttora il ricordo di questo 
benemerito figlio della Polonia. 

Vi auguro di saper approfittare di 
questa commemorazione per un rilancio 
sempre più vivo e costruttivo dell'apo­
stolato ecclesiale, e anche salesiano, per 
il popolo polacco. 

Preghiamo insieme per il Papa: il Si­
gnore restituisca presto questo vostro 
preclaro concittadino all'affetto di 
quanti credono in lui e nella sua opera , 
e ascoltano e accolgono il suo magistero 
di Vicario di Cristo. 

Fraternamente in Don Bosco, 

Roma, 24 giugno 1981 
Don EGIDIO V1GANò 

5.5 Progetto Africa 

Qualche breve aggiornamento su al­
cune nuove presenze in Africa in ese­
cuzione del «Progetto Africa ». 

ANGOLA: I confratelli del Brasile e 
dell'Uruguay, destinati a Dondo e Lue­
na, sono tuttora in attesa del permesso 
di entrare in Angola. Nel frattempo, 
però, stanno svolgendo un apostolato 



comunitario e rn1ss1onario in una zona 
'deU'Ispettoria di Recife, precisamente 
neU'arcidiocesi di MACEIO. 

BENIN: L'Ispettoria di Bilbao sta 
per inviare un terzo confratello nella 
nuova comunità di Lokossa. 

ETIOPIA: L'Ispettoria Lombardo­
Emiliana sta studiando seriamente la 
possibilità di un impegno m1ss10nario 
tra gli animisti del Sidamo. 

KENYA: Il 24 maggio di quest'anno 
tre Confratelli indiani presero ufficial­
mente possesso della parrocchia missio­
naria e semi-desertica di Korr nella dio­
cesi di Marsabit. 

LIBERIA: Dopo una recente v1s1ta 
dell 'Ispettore di Oxford a Monrovia ai 
quattro confratelli che già vi lavorano si 
aggiunse un altro Coadiutore. Un Di­
rettore poi, che sta per terminare il suo 
sessennio in una delle scuole più grandi 
dell'Ispettoria, è già stato destinato a 
Monrovia; così nel breve spazio di due 
anni 6 Confratelli si trovano impegnati 
nella nuova missione liberiana. 

MADAGASCAR: In questi giorni 
abbiamo avuto la visita del Vescovo di 
Ambanja, il quale venne a ringraziare il 
Retrar Maggiore per i due Confratelli 
dell'Ispettoria Meridionale che hanno 
già raggiunto la sua Diocesi. L'Ispettoria 
Sicula sta ultimando i preparativi per 
inviare quattro Confratelli alla· Diocesi 
di Tulear entro il mese di novembre di 
quest'anno. A breve scadenza l'Ispetto­
re dell 'Ispettoria Romano-Sarda ~ il Vi­
cario della Veneta-Est visiteranno alcu: 
ne diocesi malagasce in vista di impegni 
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missionari che le due Ispettorie inten­
dono assumere . 

MALI : L'Ispettore di Valencia (Spa­
gna) propone al Rettor Maggiore l'a­
pertura di due missioni, una a Tuba 
nella Diocesi di San e l'altra nella città 
di Sikasso nella Diocesi omonima. 

NIGERIA: Gl'Ispettori della Subal­
pina e della Novarese-Elvetica inten.do­
no visitare questo paese nel mese di lu­
glio per esaminare « in loco» varie ri­
chieste inoltrate da alcuni Prelati. 

SENEGAL: L'Ispettoria di Le6n in­
tende inviare altri quattro confratelli per 
dare inizio ad una terza fondazione. 

TOGO: Gl'Ispettori di C6rdoba e 
Siviglia stanno programmando una visi­
ta al Togo, ove da Lomé e Sokodé ven­
gono ripetute richieste per una presenza 
salesiana. 

ZAMBIA: Dal mese di settembre 
tredici confratelli polacchi seguiranno 
corsi d'inglese in Inghilterra per prepa­
rarsi ad una missione nello Zambia nel 
1982. 

Un'altra Ispettoria italiana· ha espres­
so il desiderio di accettare la responsa­
bilità di qualche nuova fondazione nel­
]' Africa e il Consigliere per le Missioni 
avrà tra breve un incontro con il Con­
siglio ispettoriale per aiutarlo nella scel­
ta della nazione. 

L'Ispettore di Bombay ha program­
mato una visita ali' Africa per il mese di 
luglio, quando potrà fare una prima 
valutazione delle cinque nuove presenze 
dei quindici confratelli indiani nel Ke· 
nya, in Tanzania e nel Sudan. Allo 
stesso tempo prenderà in esame altre 
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proposte che ci sono pervenute ultima­
mente. 

Don Arrigo Rasmussen sta compien­
do il suo ultimo viaggio in Africa e at­
tualmente si trova in Etiopia, dopo di 
aver visitato la Guinea Equatoriale e lo 
Zaire. Il suo interven to è molto impor­
tante e necessario nel momento in cui 
tu tre le nuove presenze del «Progetto 
Africa» debbono trovare la loro sicura e 
solida impostazione. 

Ci sembra di poter affermare, sia pur 
con la prudenza richiesta dalle propor­
zioni del nostro impegno africano, che 
le cose procedono bene, con la benedi­
zione del Signore, la protezione di Ma­
ria Ausiliatrice e la generosità veramen­
te encomiabile delle Ispettorie e dei 
singoli confratelli. 

5.6 Nomine 

Nuovi Ispettori 

1. Per le Isole Filippine: 
Don Lazaro REVILLA 

Nacque nella provincia di Burgos in 
lspagna il 7 maggio 1939. Entrò nella 
Congregazione salesiana a Mohernando 
nel 1955 e fu ordinato sace1°dote a Sa­
lamanca nel 1965. Conseguita la licenza 
in Teologia, partì per le Filippine, ove 
gli fu conferito il mandato di Maestro 
dei Novizi ed entrò a far parte del 
Consiglio ispettoriale. Dal 197 6 era Vi­
cario ispettoriale e Direttore ·del centro 
ispettoriale di Makati. 

2. Per l'Irlanda: 

Don ]oseph HARRINGTON 

Nato in Irlanda 1'8 gennaio 1933, a 
22 anni entrò a far parte della Congre­
gazione salesiana. Ricevette l' ordinazio­
ne sacerdotale a Warrenstown nel 1968. 
Laureatosi in scienze agrarie, fu Diret­
tore del centro agrario di Pallaskenry e 
membro del Consiglio ispettoriale. Nel 
1979 venne nominato Economo ispet­
toriale. Da un anno risiedeva a Roma­
UPS per seguire un corso di aggiorna­
mento pastorale. 

3. Per la Francia Nord: 
Don Yves .LE CARRÉRÈS 

Nativo di Kerfot (Cote-du-Nord, 
Francia) emise i voti religiosi nella 
Congregazione salesiana a 24 anni nel 
1952. Ordinato sacerdote a Parigi nel 
1960, fu per alcuni anni insegnante e 
animatore del centro scolastico di 
Saint-Dizier, membro del Consiglio 
ispettoriale e, per un triennio , Direttore 
della scuola professionale di Giel. La 
nomina a Superiore dell'Ispettoria di 
Francia Nord lo ha raggiunto mentre 
era insegnante e Preside del Liceo clas­
sico di Saint-Dizier. 

-I. Per l'Olanda. Don Nico MEl]ER 

Nato a Groningen (Olanda) nel 1940, 
a 18 anni si fece salesiano. Ordinato 
sacerdote a Oud-Heverlee nel 196 7, si 
laureò in filosofia all'università di Ni­
mega, quindi fu per cinque anni Vice­
parroco e membro del Consiglio ispet­
toriale. Dal 1979 era anche Direttore 
del centro giovanile di Rijswijk. 



5.4 Solidarietà fraterna 
(36• relazione) 

a) ISPETTOR!E DALLE QUALI SONO 

PERVENUTE LE OFFERTE: 

AMER ICA L AT INA 

Ecuador - Quito 

AMERICA NORD 

Stati Uniti - Ovest 

EUROPA 

Germania - Koln 
Germania - Koln (per 

Africa Centrale: Goma) 
Italia - Chioggia 
Ita lia - Frascati (Lituan i) 
Italia - Genova-Sampierda-

rena 
Italia - Udine 
Italia - Salesiani Vaticano 
Italia - N .N. 

Medio Oriente - Cremisan 
Medio Oriente - Makalé 
Portogallo - Lisboa 
Spagna - Bilbao 
Spagna - Le6n 
Spagna - C6rdoba 

Totale offerte pervenute tra il 
14. 2. 1981 eil 12.6.1981 

Fondo Cassa Precedente 

Somma disponibile al 
12. 6. 1981 

L. I 0.300.000 

6.625.000 

4.850.000 

2.450.000 
1.000.000 

500.000 

500 .000 
900.000 
500.000 
340.000 

1.000.000 
400.000 

l.125.000 
l.500.000 
1.000.000 
4.000.000 

36.990.000 

44.819 

37.034.8 19 
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b) D ISTRJBUZIONE DELLE SOMME 

RICEVUTE 

AFR ICA 

Africa Centrale - Lubum­
bashi: per Corso For-
mazione Perman ente L. 1.000.000 

Africa Cen tra le - Lubum-
bashi: per invalidi e 
sordomu ti 2.000.000 

Africa Centrale - Goma: 
per un a nuova scuola 
professionale 

AMERICA LATINA 

Antill e - "Haiti: per i poveri 
d i Brooklyn 

Anti lle - Mao: per studenti 
poveri 

Argent in a - Buenos Aires: 
per Corso di Formazio­
ne P erm anente 

Argentina - Bahia Blanca: 
per Corso di Formazio­
ne Permanente 

Argentina - Bahia Bianca: 
per abbonamento 

Argentin a - Bahia Blanca­
Esquel: per Indi poveri 

Argent ina - Bahia Blanca­
Chos Mala!: per Indi 
poveri 

Argentina - Bahia . Blanca­
Malleo - F.M.A.: per 
Indi poveri 

Argentina - Bahia Bianca­
] un in de los Andes: per 
In di poveri 

Argentina - C6rdoba: per 
Corso di Formazione 
Permanente 

2.450 .000 

800.000 

1.000.000 

1.000.000 

500.000 

200.000 

500.000 

500.000 

500.000 

500.000 

500.000 
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Argentin a Rosario: per 
Corso di Formazione 
Permanente 

Brasile Belo Horizonte: 
per Corso Formazione 
Permanente 

Brasile - Campo Grande­
Corumba: mobili per 
una cappella di periferia 

Brasile - Porto Alegre : per 
Corso Formazione P er­
manente 

Centro America - San Sal­
vador: per Corso For­
mazion e Permanente 

Colombia Bogota: per 
sped izioni medicinali 

Ecuador Quito-Macas: 
per il servizio aereo per 
gl'infermi, catechisti 
ecc. 

Messico México: per 
Corso Formazione Per­
manente 

Paraguay - Asunci6n : per 
Corso Formazione Per­
manente 

Peru Lima: per Corso 
Formazione Permanen­
te 

Uruguay - Montevideo-Ca-
nelones: all'Ispettrice 
per una cappella 

ASIA 

Filippine Manila-Papua: 
per l'internato di Arai­
m1n 

.Filippine Manila: per i 
baraccati di Tondo 

India - Bangalore: per un 
fi lm Super 8 

1.000.000 

500.000 

1.000.000 

500.000 

500.000 

762.796 

1.000.000 

500.000 

900.000 

900.000 

500.000 

800.000 

800 000 

121.000 

India - Bombay: per Corso 
Formazione permanen­
te 

India - Gauhati: per Don 
Med 

India - Gauhati: per Corso 
Formazione Permanen­
te 

India - Gauhati-Haflong: 
per una nuova scuola 
missi o nana 

India Gau hati-Rang-
blang: per il nuovo in­
ternato 

India Gauhati-Sojong: 
per materiale catechisti­
co 

India - Madras: per Corso 
Formazione Permanen­
te 

India - Madras-Koviloor: 
per un pozzo 

India - Madras-Poonamal­
lee: per il nuovo Centro 
Catechistico 

Korea - Seoul: per Corso 
Formazione Permanen­
te 

Thailandia - Bangkok: per 
Corso Formazione Per­
manente 

EUROPA 

Jugoslavia - Ljubl jana: per 
Corso Formazione Per­
manente 

Jugoslavia Zagreb: per 
Corso Formazione Per­
man ente 

Polonia - Pila: per Corso 
Formazione Permanen­
te 

500.000 

1.500.000 

900.000 

1.000.000 

500.000 

1.000.000 

1.800.000 

1.500.000 

1.000.000 

900.000 

900 000 

500.000 

500.000 

500.000 



Portogallo - Timor: per 
l'intern ato di Fatumaca 

Irlanda - Sud-Africa: per la 
scuola dei negri 

800.000 

2.000 .000 

Totale somme assegnate tra il 
14.2.'1981e il 12 6. 198 1 L. 37.033.796 

Rimanenza in Cassa 

Totale lire 

5. 7 Confratelli defunti 

1.023 

37.034 ? l 9 
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e) MOVIMENTO GENERALE DELLA 

SOLIDARIETÀ FRATERNA 

Somme pervenute al 
12.6. 1981 1.16 7 .506.507 

Somme distribuite alla stessa 
data 1.1 6 7 .505.484 

Rimanenza in cassa 1.023 

" Noi conserviamo il ricordo di tutti i confratelli , che riposano nella pace di Cristo. Essi hanno la­
vorato nella nostra Congregazione e molti hanno sofferto fino al martirio ... Il loro ricordo è pèr noi uno 
stimolo per continuare con fedèltà la nostra missione » (Cosi. art. 66). 

L Aceto Igino ( ILE) * Camagna (Alessandria) 9.02 .99 
a. 82 Castel de' Britti (Bologna) 1.11. 24 

J_ La Spezia 17.04.81 I 

P Arévalo José (ABA) * Buenos Aires (Argentina) 8.11.23 
a. 57 Mor6n (Argentina) 31 .01.45 

C6rdoba (Argentina) 1.08.54 

t Buenos Aires (Argentina) 15.12.80 

P Bader Hans (GEM) * Untereg (Germania) 6.01.48 
a. 33 Ensdorf (Germania) 15.08.67 

Benediktbeuern (Germania) 29.06.78 

t Buxheim (Germania) 3.03.81 

P Bellone Virgilio (ISU) * Costigliole (Asti) 6.12 .07 
a. 73 Foglizzo (Torino) 4.10.24 

Cuneo 9.07.33 
J_ Torino 26.03.81 I 

P Brambati Martino (ILE) * Fossarmato (Pavia) 10.12.23 
a. 57 Montodine (Cremona) 16.08.41 

Monteortone (Padova) 29.06.53 

t Bologna 27.03.81 

P Brancalion Alfredo (IVO) * Villamarzana (Rovigo) 20.08.92 
a. 88 Ivrea (Torino) 13.06.20 

Verona 27.02.26 

t Schio (Vicenza) 13.11.80 
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P Cazzola Luigi ( IAD) 
a. 75 

P Chalonneau Marcel (FPA) 
a. 72 

P De Censi Ferruccio (ILE) 
a. 59 

P Denault Napoléon (SUE) 
a. 71 

P Gais Ottone (ABB) 
a. 77 

P Gallaverna Antonio (IL T) 
a. 63 

P Gallo Luigi (SUO) 
a. 78 

P Grena Luigi (ICE) 
a. 67 

P Joyeusaz Marcello (ICE) 
a. 78 

L Lomazzi Massimo (RMG) 
a. 64 

P Lorenzo Abraham (SCO) 
a. 77 

• Savona 
Strada Casentino (Arezzo) 
Hong Kong 

t Macerata 

• St. Aubin de Luigné (Francia) 
Binson (Francia) 
Angers (Francia) 

t Giel (Franc ia) 

• Berbenno (Sondrio) 
Montodine (Cremona) 
Monteortone (Padova) 

t Arese (Milano) 

• Montreal (Canada) 
Sonada (India) 
Shillong ( India) 

t Montreal (Canada) 

• Schramberg (Germania) 
Ensdorf (Germania) 
Ramos Mejfa (Argentina) 

t Bariloche (Argentina) 

• Fossano (Cuneo) 
Varazze (Savona) 
Genova 

t La Spezia 

• Vinzaglio (Novara) 
Villa Maglia (Torino) 
Padova 

t Bellflower (USA) 

• Ricaldone (Alessandria) 
Villa Maglia (Torino) 
Torino ' 

t Torino 

• St. Pierre (Aosta) 
Ivrea (Torino) 
Casale Monferrato (Aless.) 

t Col le Don Bosco (Asti) 
Fu Ispettore per 5 anni 

• Gravellona (Novara) 
Villa Maglia (Torino) 

t Roma 

• Aldeavila (Spagna) 
S. José del Val le (Spagna) 
Sevilla (Spagna) 

t Ronda (Spagna) 

5.06.05 
22.09 .28 
15.06.35 

9.01.81 

29.01.09 
13.09.35 

8.10.39 
13.02.81 

29.03.22 
1.09.38 

29 .06.48 
13.04.81 

28.07.09 
8.12 .43 
7.08.49 

26.12.80 

23.10.03 
15.08.27 
22 .1 2.34 
20.04.81 

5.11.1 7 
9.11 .33 

3.6.44 
21.03.81 

14.12.02 
1.10.32 

29.06.40 
5,02.81 

29 .1 0.13 
18.09 .31 

2.06.40 
11.03.81 

31 .1 2.03 
4 .1 0.21 

29.06.30 
5.04.81 

28.05.16 
12.09.34 
14.02.81 

10.06.04 
13.09.23 
27 .1 2.32 

5.03.81 



P Lovato Vittorio (BCG) 
a. 87 

L Martin Antonio (SVA) 
a. 81 

L Melani Giuseppe (IME) 
a. 59 

P Miotti Serafino (IME) 
a. 75 

P Murray Michael (FIL) 
a. 81 

P Pairel Albert (FL Y) 
a. 79 

P Pellegrino Pietro (SU E) 
a. 91 

P Perro Pierre (FPA) 
a. 67 

P Pian Joao (BCG) 
a. 82 

L Romero Vicente (AGO) 
a. 72 

P Ruggeri Antonino (PAR) 
a. 78 

P Schneidtberger Martin (GEM) 
a. 75 

• 

t 
• 

t 
• 

t . 
t 
• 

J. 
I 

• 

J. 
I 

• 

J. 
I 

• 

J. 
I 

• 

t 
• 

J. 
I 

• 

J. 
I . 
t 
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Sch io (Vicenza) 15.06.93 
Torino 1.08 .12 
Torino 20 .07 .24 
Guiratinga (Brasil e) 7.1 1.80 

Casas del Puerto (Spagna) 18.01.900 
Madrid (Spagna) 24 .07.19 
Cabezo de Torres (Spagna) 11.01.81 

Napoli 17.08 .21 
Portici (Napoli) 21.08.44 
Napoli 15.02.81 

Cassacco (Udine) 8.07.06 
Este (Padova) 18.09.26 
Torino 7.07.35 
Napoli 2.03.81 

Abbeyside ( Irlanda) 26 .11 .99 
Oxford (Gran Bretagna) 16.09.22 
Cape Town (Sud Africa) 16.12.28 
Port Law (Ir landa) 14.01.81 

Cornil lé (Francia) 25.11.01 
Chateau-d'Aix (Francia) 29.09.21 
Carthage (Tunisia) 2.02 .30 
La Crau (Francia) 6.03.81 

Chiusa Pesio (Cuneo) 18.11.89 
New Rochelle (USA) 29.08 .25 
New York (USA) 7.06.30 
New Yo rk (USA) 21.12 .80 

Guingamp (Francia) 13:06.13 
Binson (Francia) 22 .09 .31 
St. Brieuc (Francia) 6.04.42 
Grenthevil le (Francia) 21.02 .81 

Chiopris (Udine) 20.04 .98 
Ivrea (Torino) 1.02 .21 
Torino 10.07.27 
Campo Grande (Brasi le) 15.10.80 

La Rioja (Argentina) 5.01 .09 
Bernal (Argentina) 29 .01.27 
Mendoza (Argentina) 12.12.80 

Trecastagni (Catania) 12.02.03 
San Gregorio (Catania) 1.05.19 
Catania 27.01 .29 
Asunci6n (Paraguay) 24.03.81 

Operpriel (Germania) 26.10.05 
Ensdorf (Germania) 15.08.29 
Bened iktbeuern (Germania) 4.07 .37 
Bamberg (Germania) 9.02 .81 
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P Semela Josef (CEP) * Luhacovice (Cecoslovacchia) 25.09.02 
a. 78 Arequipa (Perù) 24.01.29 

Lima (Perù) 15.08.37 

t Senohrad (Cecoslovacchia) 18.02.81 

L Timmermans Wim (OLA) * Amersfoort (Olanda) 8.03.14 
a. 65 Ugchelen (Olanda) 16.08.43 

t Hoog Soeren (Olanda) 2.02.81 

P Tomanik Maurilio (BSP) * Jundiai (Brasile) 7.05.900 
a. 81 Lavrinhas (Brasile) 28.01.22 

Torino 6.07.30 

t Americana (Brasile) 2.04.81 

P Vallero Domingos (BCG) * Foglizzo (Torino) 26.07.16 
a. 64 Cuiaba (Brasile) 29.01.35 

Sao Paulo (Brasile) 8.12.44 

t Alto Araguaia (Brasile) 24.05.80 

P Wojcicki Simon (CIL) * Lysobyki (Polonia) 28.10.05 
a. 75 Klecza Dolna (Polonia) 12.08.24 

Torino 8.07.34 
.L Santiago (Ci le) 6.02.81 I 

P Willmuth Adolf (GEK) * Alt-Forweiler (Germania) 15.09.04 
a. 76 Ensdorf (Germania) 15.08.27 

Benediktbeuern (Germania) 7.07.35 

t Fulda-Sannerz (Germania) 23.02.81 

L Zodo Fulvio (MOR) * Campagnola (Padova) 31 .03.12 
a. 69 Cremisan (Israele) 6.11 .31 

.L Cairo (Egitto) 16.03.81 I 






